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GIOVANNI LOCKE- 

INTRODUTTORE DEL METODO STORICO 
NEGLI STUDI BIBLICI 


Nel 1703, dopo ben tre anni di studio, e quasi 
al termine della sua vita di filosofo e di innovatore, 
Giovanni Locke compiva un voluminoso lavoro 
di « Parafrasi e note alle Epistole di s. Paolo ai 
Galati, Corinti, Romani, Efesini », facendolo pre¬ 
cedere da un « Saggio su l'intendimento delle Epi¬ 
stole di s. Paolo consultando s. Paolo stesso ». 1 

1 « A Paraphrase and Notes on thè Epistles of St. Paul to 
thè Galatians, Corinthians, Romans, Ephesians. To which 
is prefixed an Essay for thè Understanding of St. Paul’s 
Epistles, by Consulting St. Paul hìmself ». Il lavoro occupa 
tutto un volume nella nona edizione delle opere complete 
del Locke (London, 8°, voi. VII, 1794, p. 454) e non ha mai 
avuto una traduzione italiana. 

Come un notevole antecedente di questo Saggio può 
ricordarsi una giovanile dissertazione latina dal titolo In- 
fallihilis Scripturae interpres non necessarius, che il Locke 






8 


GIOVANNI LOCKE 


Erano trascorsi tredici anni dal giorno in cui 
era apparso al pubblico nella sua prima forma il 
suo «Saggio su l'intendimento umano»; man¬ 
cava ancora più di mezzo secolo alla creazione 
della teologia storica generale per opera di Gio¬ 
vanni Salomone Semler col suo volume su la 
Comprensione naturale degli Scritti sacri ; 1 e più 

compose nel 1661. Qui il principio, attinto alla setta, allora 
molto diffusa nel mondo colto, dei Latitudinari, che la 
Bibbia possa bastare da sola alla salute del credente senza 
bisogno di altre confessioni di fede, viene sviluppato nel 
senso che eziandio i lumi dei dottori e degli interpreti 
della Bibbia stessa sono inutili e dannosi. Non abbiamo 
certo ancora le idee costitutive del Saggio, ma siamo sicu¬ 
ramente su la via per la quale il Locke vi perverrà. Si 
confronti così ancora: 1 know no other infallible guide, 
but thè Spirit of God in thè Scriptures, in A second vindi- 
cation of thè reasonableness of christianity , 1697, dello 
stesso Locke. 

1 È il primo volume dell’ opera Abhandlung voti freier 
Untersuchung des Kanons, 1771-1775. In essa viene affer¬ 
mata formalmente la necessità di una interpretazione cri¬ 
tica degli Scritti indipendente dal dogma, manifestando 
così in modo aperto ciò che già, allo stato di semplice 
tendenza ancora indecisa, aveva fatto capolino nel pietista 
F. F. Rarnbach (Institutiones liermeneuticae sacrae, 1723) e 
nel razionalista S. F. Baumgarten (Unterrìcht der Auslegung 
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di un secolo al primo tentativo di una ricostru¬ 
zione sistematica del pensiero paolino come dot¬ 
trina a sè per opera di Luigi Usteri. * 1 Sono dati 
questi che gettano una luce oltre modo signifi¬ 
cativa sul minuscolo Saggio del Locke su l’inten¬ 
dimento di s. Paolo. 

Brevissimo nel suo complesso, di una modestia 
singolare pur nella consapevolezza di contenere 
una novità feconda, ben presto cadde, a differenza 
di tutti gli altri suoi scritti, nell’ oblio dei filosofi, 
nella trascuratezza dei teologi, e nella rigogliosa 

der heiligen Schrift, 1742) ambedue però, come si vede, 
posteriori al Locke. Vedi dello stesso Semler anche: Vor- 
bereitung zur theologischen Hermeneutik, 1760-69 e: Neuer 
Versiteli die gemeinniitzige Austegung u. Anwendung des 
N. T. zu befórdern, 1786. 

1 Entwickelung des paulinischen Lehrbegriffes in seinem 
Verhaltnisse zur bibl. Dogmatik des N. T., Zurich, 1824. 
— Anche l’Usteri aveva avuto due predecessori: il prote¬ 
stante G. I V. Meyer (Entwickelung des paul. Lehrbegriffes, 
Altona, 1801), e il cattolico G. B. Gerhauser (Character 
und Theol. des Ap. Paulus ecc., Landshut, 1816), i quali 
però, più che ridurre a sistema la dottrina di Paolo, ave¬ 
vano curato una raccolta dei suoi pensieri su i diversi 
punti della fede, non sospettando l’esistenza nè di una 
organicità nè di un’autonomia del pensiero paolino. 
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fioritura degli studi biblici e religiosi del secolo XIX 
non uno si è volto indietro a rammentare I’ espo¬ 
sitore grande e modesto di un « suo metodo », che 
dopo un secolo sarebbe stato il metodo della 
'scienza e dei critici tutti. 

OO 

Se si prende a indagare su che si fondasse il 
dominio che la teologia dogmatica esercitava an¬ 
cora nei secoli XVII e XVIII, si scorge eh’ esso 
derivava principalmente dall’ applicazione gene¬ 
rale a tutta l’indagine e la speculazione religiosa 
di un principio, che si era affermato, universal¬ 
mente indiscusso, sin dai più remoti secoli del 
medio evo, e che si perpetuava anche nelle chiese 
riformate. 1 

1 È bensì vero che la Riforma si annunziò come un ri¬ 
torno alla dottrina primitiva, e che lottò e vinse in Ger¬ 
mania e fuori prendendo il nome di Paolo come suo se¬ 
gnacolo di battaglia. Ma tutto in verità si ridusse, come è 
stato provato, a cercare degli appoggi scritturali per la 
nuova dogmatica, a creare una nuova esegesi biblica a tale 
dogmatica ispirata, e ad invocare per essa con maggior 
vigore e con maggior fortuna l’autorità del passato. Il 
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Era questo il principio dell’ assoluta unità e 
uniformità della rivelazione attraverso lo spazio e 
nel corso di tutti i tempi, sì che una volta ammesso 
il principio della rivelazione, si faceva derivare 
come sua conseguenza, che le manifestazioni scrit¬ 
turali della rivelazione dovevano essere in concor¬ 
danza col sistema dogmatico abbracciato da una 
chiesa come suo organico ed ortodosso simbolo 
di fede. Ecco quindi tutto il mondo intellettuale , 
delle diverse chiese convergere verso un lavoro 
di riduzione dei testi biblici al proprio sistema 
dogmatico, il quale sistema veniva quindi — sia 
pure per istintivo ed involontario impulso — eretto 
a norma d’interpretazione e di esame degli Scritti 
sacri, la cui funzione era per ciò stesso il più delle 
volte ridotta a quella di semplice strumento di di¬ 
punto di partenza della Riforma non fu già nello studio 
storico, oggettivo e indipendente dei testi, ma in contro¬ 
versie teologiche, che nella Scrittura cercarono con proce¬ 
dimenti e metodi esegetici in nulla sconformi da quelli 
tradizionali solo un avvaloramento per le loro tesi. Ciò 
spiega come dopo qualche secolo nelle chiese riformate 
fosse così potente ancora il pregiudizio dogmatico, che 
cadrà solo per opera della filosofia. 







12 GIOVANNI LOCKE 

mostrazione della teologia dogmatica imperante. 
Questa era di fatto quindi vera dominatrice; e nella 
presunzione esistente nelle varie chiese dell’ asso¬ 
lutezza dei loro simboli teologici, non veniva nep¬ 
pure sospettato il caso che il passato potesse avere 
un’ anima e una dottrina propria, irriducibile o al¬ 
meno indipendente dai quadri teologici posteriori. 
Si vedeva quindi la parola rivelata invocata a te¬ 
stimoniare la verità di un sistema dogmatico il più 
delle volte compiuto per via speculativa; sì che 
la testimonianza storica chiamata a sostegno di 
opposte dottrine doveva necessariamente, quasi 
sempre, risolversi in una falsificazione del senso 
storico dei testi. 

Nè basta. Il principio che la rivelazione, deri¬ 
vando da un’ unica fonte : Dio, doveva essere 
anche uniforme in tutte le sue manifestazioni at¬ 
traverso il tempo e Io spazio, conduceva ancora 
— oltre che come si è visto, ad ammettere a 
priori la inevitabile concordanza dei simboli della 
propria chiesa con le verità scritturali — a porre 
tutte le varie fonti scritturali su di uno stesso 
piede, ad uno stesso livello, sì che indifferente 





EPISTOLE DI S. PAOLO 


13 


era attingere ad un libro piuttosto che ad un 
altro, e promiscuamente potevansi citare i diversi 
Scritti l’uno accanto a 1’ altro, dovendosi rite¬ 
nere che un solo Spirito li animasse tutti, che 
una sola verità identica ed uniforme foSse conte¬ 
nuta da tutti. 

Questo era lo stato della interpretazione biblica 
quando veniva scritto il Saggio di Giovanni 
Locke. 

O O 

Penetrando nella svariata produzione del grande 
filosofo inglese, sembra che dovunque essa sia 
animata da un profondo principio, al lume del 
quale tutto il suo pensiero acquista unità di signi¬ 
ficazione e d’indirizzo, e assorge veramente a 
valore tipico nella storia della filosofia. 

Quando contro la dottrina delle idee innate, che 
nello spirito religioso del tempo rappresenta¬ 
vano 1’ equivalente di un rapporto trascendentale 
e preesistente della ragione con Dio, 1 veniva da 

1 Trovasi su questo punto nelle stesse Meditationes de 
prima philosophia del Cartesio una prova autentica, quando 
egli afferma che l’idea innata di Dio rappresenta il segno 
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lui affermata la derivazione di tutte le rappresen¬ 
tazioni dall' esperienza, ciò non faceva soltanto di 
lui il fondatore della filosofia critica della cono¬ 
scenza, ma anche 1’ assertore dell’ autonomia del- 
, P intelletto umano da ogni contenuto metempirico 
che tendesse in realtà ad oltrepassarlo. 1 

E una semplice traduzione in termini diversi di 
questo principio di autonomia era la sovranità 
del popolo, che il Locke, nello scritto sul « Go¬ 
verno civile », poneva a fondamento dello Stato 
contro il diritto divino; porgendo così alla rivolu¬ 
zione inglese, e più tardi a quella nord-ame- 

che il Creatore ha impresso nella sua creatura ( Cfr. Win- 
delband W., Storia della Filosofia, trad. ital., Palermo, s. a., 
II. p. 133). 

1 Non trattasi dunque di un’ autonomia assoluta della 
ragione riguardata o come una entità per sè stante e in¬ 
creata, o come un vero e semplice prodotto della pura 
esperienza, poiché la ragione umana è pur sempre per il 
Locke creata da Dio; si bene di un’autonomia di fun¬ 
zione, nel senso che tutte le idee, compresa quella di Dio, 
sono conseguite, secondo il Locke, dalla ragione solo col 
libero e autonomo funzionamento della natura che Dio le 
ha data. È pertanto un’autonomia non di natura, ma di 
contenuto e di funzione. 
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ricana e a quella francese la loro legittimazione 
filosofica. 

Nè diverso spirito aleggiava nei suoi scritti di 
filosofia religiosa, 1 dove il tentativo di ricostruire 
un cristianesimo fondato su la ragione, e che deve 
trovare in essa il suo sindacato costante, più che 
un atto di rivolta contro il dominio del dogma¬ 
tismo teologico, costituisce un vero abbozzo di 
naturalismo religioso, anzi quasi una forma di 
religione autonoma. Difatti neppure l’ammissione 
della rivelazione contrasta, a vero dire, con questa 
autonomia; poiché egli ha cura di asserire chela 
rivelazione era stata resa necessaria solo dal non 
libero e non perfetto uso fatto dagli uomini della 
loro ragione, e dall’ averla essi assoggettata al do¬ 
minio di sacerdoti superstiziosi ; così che sembre¬ 
rebbe quasi che la rivelazione sarebbe intervenuta 
unicamente per ridare alla ragione il pieno pos- 


1 The Reasonableness of Christianity as delivered in thè 
Scriptures, 1695; a questo lavoro fondamentale seguirono: 
A Vindication of thè « Reasonableness of Christianity » 
from Mr. Edwards’s Reflexions, 1695, e: A second Vindi¬ 
cation of thè Reasonableness of Christianity, 1697. 
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sesso dei frutti, ai quali la ragione stessa sarebbe 

giunta con il libero esercizio della sua autonomia. 1 

Una conferma di questa stessa tendenza è data 
anche dalla sua pedagogica, 2 così che, mentre le 
sue vedute su ciascuno di questi soggetti rappre¬ 
sentano altrettanti punti di partenza per la storia 
di queste discipline, esse al tempo stesso non sono 
che incarnazioni svariate di un unico principio, 
manifestazioni armoniche e connesse da un in¬ 
timo legame di un identico indirizzo pratico e teo¬ 
retico di innovazione. Poiché in vero, quando il 
Locke, inaugurando l’indipendenza del problema 
gnoseologico di fronte al problema metafisico 
della esistenza, perviene all’ autonomia funzionale 

1 È interessante notare come questa geniale giustifica¬ 
zione storica della rivelazione offertaci dal Locke trovi un 
punto di partenza nel pensiero di s. Paolo:'» Dopo che 
nella sapienza di Dio il mondo non conobbe Dio per mezzo 
della sapienza, piacque a Dio di salvare i credenti per 
mezzo della stoltezza della predicazione » (1 Cor., I, 21). 

2 Principalmente nei suoi Some Thoughts concerning 
Educaliort, 1693. Da essi prende le mosse il naturalismo 
pedagogico del Rousseau (vedi: Ferrari G. M., Locke, 
Roma, 1906, p. 230-233: I pensieri sull’educazione del 
Locke e 1’ Emilio del Rousseau). 





EPISTOLE DI S. PAOLO 


17 


della ragione collegandola unicamente con l'espe¬ 
rienza; quando contro il dogmatismo teologico 
fonda la libertà religiosa: in senso politico col 
principio della tolleranza 1 e della libertà dello 
Stato, e in senso dottrinale con I’ affermare 1’ ac¬ 
cordo di fatto e di dovere delle verità- evangeliche 
con la ragione; quando per primo, contro l’auto¬ 
rità a fondamento divino delle forme di governo, 
proclama l’emancipazione del popolo col prin¬ 
cipio della sua sovranità, è un unico spirito che 
si rivela in lui, anche se spesso trattasi solo di 
primi spunti, che la speculazione posteriore ren¬ 
derà sempre più sviluppati, più coerenti, più liberi 
da impacci residuali. Tuttavia lo spirito moderno 
di libertà e di tolleranza in politica, di autonomia 
nel campo filosofico trova in lui, a consenso una¬ 
nime, un primo decisivo incanalamento verso le 
svariate vie del pensiero e della vita. 

oo 


1 Epistola de tolerantia, 1685-89 ; A second letter con- 
r.erning toleration, 1690; A third letter for toleration, 1692; 
A fourth letter for toleration, 1704-6. 
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Un aspetto però di questo indirizzo che s’ im¬ 
persona in lui, aspetto secondario certo, ma che 
non rappresenta meno per questo una espressione 
fedele di esso, è sfuggito sinora all’ osservazione 
generale. 

OO 

« Io ho visto — scriveva il Locke nel suo 
Saggio su V intendimento di S. Paolo — dei cri¬ 
stiani giudiziosi e moderati confessare che per 
quanta attenzione mettessero nella lettura delle 
Epistole di s. Paolo, essi vi trovavano una oscurità 
quasi insormontabile». 1 2 E con non minore sincerità 
egli stesso aggiungeva di sè : « Io confesso senza 
pena che ho trovato diversi luoghi in s. Paolo, che, 
sebbene io sia abbastanza versato nella lettura delle 
sue Epistole, come in quella delle altre parti della 
Scrittura, mi hanno imbarazzato non poco. Tanto 
chiare e intelligibili sono le lezioni di morale con 
cui questo Apostolo finisce usualmente ciascuna 
Epistola, quanto i dogmi vi sono oscuri e i ragio¬ 
namenti difficili ». s 

1 Saggio, pag. 64. 

2 Saggio, pag. 51-2. 
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È una semplice necessità pratica, come si vede, 
e di esegesi scritturale che qui a lui si presenta; 
pure il caso singolo e pratico pian piano acquista 
un valore impreveduto con la ricerca ch’egli im¬ 
prende delle cause di questa oscurità. 

Poiché egli indaga bensì le possibili cause in¬ 
terne inerenti alla conformazione stessa dei testi 
paolini, quali quelle derivabili dalla natura del ge¬ 
nere epistolare, che presuppone molti fatti e teorie 
note ai destinatari, ma sconosciuti ad un lettore 
estraneo; la loro lingua particolare e che ai tempi 
del Locke poteva presentarsi ancora come un 
reale impedimento ad una perfetta comprensione; 
lo stile particolarissimo, espressione di un tempe¬ 
ramento e di uno stato spirituale senza confronti ; 
la forma speciale della sua argomentazione, ecc. ; 
ma tutte queste difficoltà interne congiunte, nel 
pensiero del Locke, non equivalgono alle cause di 
oscurità eh’ egli chiama esteriori, e che essenzial¬ 
mente si riferiscono allo spirito e al modo con 
cui la lettura e l’interpretazione dei testi paolini 
in particolare, e biblici in genere, erano fatte nella 
universalità del suo tempo. 
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Ecco quindi già sorpassato il campo stret¬ 
tamente paolino, e il caso singolo assorgere al 
grado di sintomo di una aberrazione generale 
esistente negli studi religiosi: aberrazione che 
nella pratica quotidiana si convertiva in una dif¬ 
ficoltà insormontabile di comprensione delle fonti 
religiose. 

Questo sintomo si nota, è vero, più spiccato e 
più acuto a proposito delle Epistole paoline, sia 
perchè aggravato, come abbiam visto, da altre 
cause interne concomitanti, sia ancora perchè è 
in Paolo che si presenta il massimo contrasto tra 
P aberrato indirizzo dominante e la natura più in¬ 
tima del pensiero del grande Apostolo, più di ogni 
altro refrattario e irriducibile ad una deformazione 
e ad un adattamento artificioso a qualche cosa di 
estraneo ad esso; ma per il Locke 1’oscurità del 
pensiero paolino sotto questo riguardo è riportato 
pur sempre ad una causa generale, e così il « me¬ 
todo » ideato e da lui proposto per P intelligibilità 
della dottrina paolina, come il principio che sot- 
tostà a questo metodo quale suo intimo genera¬ 
tore, hanno un valore e una portata generale. 
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Questo aberrato indirizzo era nella quasi uni¬ 
versalità degli studiosi del tempo. Difatti « questo 
male è così frequente — egli diceva — che non 
occorrerebbe di più per far diffidare dei commen¬ 
tatori tutti coloro che sono abituati a consultarli e 
a crederli sul vero, e per far loro sentire quanto 
poco aiuto bisogna attendersene ». 1 Certo — sog¬ 
giunge più oltre — « non si deve prendere alla 
lettera ciò che dico, nè immaginare che io riguardi 
il lavoro di tanti sapienti su la Scrittura assolu¬ 
tamente perduto ed infruttuoso; esso può essere 
di gran giovamento e i loro lumi di una grande 
utilità se però noi avremo una regola»,* * con la 
quale riparare alla aberrazione di questo indi¬ 
rizzo esegetico universale. 

E questo male così diffuso si presenta a prima 
vista come il semplice risultato di una arbitraria 
forma di trascrizione dei testi sacri, e quindi di 
una inesatta lettura e pertanto di una conseguente 
errata interpretazione di essi; ma dietro questo er- 


1 Saggio, pag. 67. 

* Saggio, pag. 70. 
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rore apparentemente pratico si nasconde un’vizio 
mentale che di esso si fa forte, ma che da esso 
non deriva. 

L’ arbitraria forma di trascrizione dei testi è la 

« 

divisione in capitoli e in versetti tal quale noi 
1’ abbiamo immaginata, che rende il senso « così 
frastagliato, così interrotto, che non solamente il 
volgo legge questi versetti come se fossero tanti 
aforismi separati, ma anche persone di più estesa 
cultura perdono molto del legame e della efficacia 
dei ragionamenti e per conseguenza della chia¬ 
rezza che ne deriva. Quando 1’ occhio è offeso 
incessantemente dall’ incontro di sentenze la cui 
disposizione e l’indipendenza, in cui sembrano 
trovarsi 1’ una verso dell’ altra, ne fanno tanti fram¬ 
menti distinti, lo spirito non può che essere im¬ 
barazzato a comporre di tanti pezzi diversi un 
discorso uniforme e dei ragionamenti conti¬ 
nuati ». 1 Specie poi se le divisioni rassomigliano 
a quelle che si son fatte nelle Epistole di s. 
Paolo: « vi sono dei capitoli che finiscono nel 


1 Saggio, pag. 59-60. 






EPISTOLE DI S. PAOLO 23 

mezzo del discorso, altri anche nel mezzo di un 
periodo. Non ci si meraviglierà mai abbastanza 
che, trattandosi della Sacra Scrittura, si sia per¬ 
messo un abuso che confonderebbe il senso ed 
intralcerebbe la giusta interpretazione * *di ogni altro 
libro ».* Che si rifletta un po’, soggiunge il Locke r 
non senza un certo umorismo : « Se mi si scrivesse 
oggi una lettera della lunghezza dell’ Epistola ai 
Romani, in cui fosse trattato un argomento simile 
a quello, e lo stile vi fosse così strano e le espres¬ 
sioni così dubbie come sembrano essere quelle 
dell’Apostolo, e che di poi io dividessi (e in qual 
modo V abbiamo visto) questa lettera in quindici 
o sedici capitoli, che leggerei a diverse riprese 
(e i capitoli poi in un numero stragrande di ver¬ 
setti), correrei il rischio di non cogliere mai ben 
distintamente il pensiero di colui che l’avesse 
scritta ». 2 

L’ oscurità tuttavia derivante da questo metodo 
di lettura sarebbe ben poca cosa, se esso non 


1 Saggio, pag. 61. 

* Saggio, pag. 72-3. 
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avesse condotto, o meglio se esso non fosse uni¬ 
versalmente adoperato per un pericolosissimo 
modo di documentazione dei vari dogmi. Ed 

eccoci entrati alfine nello spirito teologico del 

« 

tempo. 

Ognuno, innanzi tutto, vede come sia facile di¬ 
mostrare e documentare qualunque idea con un 
numero così infinito di versetti staccati, i quali 
avulsi e nella lettura e nell’usuale modo di cita¬ 
zione dal loro contesto naturale, possono assumere 
un numero altrettanto grande di significati e di 
sensi. È tutta un’ artiglieria, dice testualmente il 
Locke, di passi tronchi che servono così bene per 
difendere qualunque idea, come per avventarsi su 
qualunque dottrina. E non v’ è persona che a 
poche spese non possa diventare « un insigne 
campione della verità, cioè del dogma della comu¬ 
nione nella quale il caso o il suo particolare inte¬ 
resse 1’ avrà gettato. Non si tratta che di riunire 
delle espressioni un po’ flessibili, come ve n’ è ef¬ 
fettivamente in tutti i passi i cui termini sono 
oscuri o dubbiosi, e il sistema che li ha di già 
.consacrati all’ ortodossia della sua Chiesa, li con- 
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vertirà all' istante in altrettanti argomenti forti e ir¬ 
refragabili 

E non si ha qui soltanto una critica di questa 
soperchieria, ma proprio un attacco diretto alle 
radici stesse della teologia'dogmatica del tempo; 
poiché in questo amenissimo metodo di citazione 
non sta soltanto la facile difesa di qualunque 
dogma, ma eziandio la genesi stessa della maggior 
parte dei sistemi dogmatici. « Se si esaminassero 
le cose a fondo — egli insinua — non si trove¬ 
rebbe paradossale che sono meno coloro che 
saggiano le loro opinioni su la regola infallibile 
della Scrittura, di coloro che piegano questa re¬ 
gola per aggiustarla ai loro sentimenti ». 1 2 Eppure 


1 Saggio, pag. 62. 

* Anzi il Locke va più oltre, e osa dare ai simboli teo¬ 
logici delle varie chiese persino una origine del tutto con¬ 
tingente e storica: « gli articoli che queste confessioni di 
fede possono proporre — egli afferma — hanno un bel 
pretendere di essere fondati su la Scrittura; è visibile che 
essi sono invenzioni ed espedienti di uomini, fallibili nei loro 
giudizi e nelle loro interpretazioni. D’ altronde sembra che 
è lo spirito di partito che ha dettato la maggior parte di 
questi articoli, e che li ha accomodati a ciò che la necessità 
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è ia fede in sistemi teologici così formati che co¬ 
stituisce per ogni Chiesa la propria ortodossia. 

Ciò tuttavia sarebbe ancora poco, se alle anime 
sinceramente assetate di verità rimanesse aperta la 
via' di uscita da queste arbitrarie costruzioni e li¬ 
bero il passo verso la conoscenza del genuino 
pensiero evangelicp. Ma ecco queste stesse varie 
teologie dogmatiche, per il fatto stesso che pre¬ 
sumono di esser fondate su le Scritture, erigersi 
a norma di interpretazione della Scrittura stessa, 
ed affermare questa norma come la sola ortodossa. 
Eccoci dunque nel campo della esegesi biblica, e 
alia denunzia dell’ asservimento di essa alla teo¬ 
logia dogmatica. — 

La critica lockiana su questo punto è quanto 
mai persuasiva, e mira fondamentalmente ad at¬ 
tribuire a questo spirito teologico dogmatico del 
suo tempo l’incomprensibilità degli scritti sacri. 
Di fatti, in primo luogo, di quale impenetrabile 
oscurità — egli domanda — non deve ciò esser 

dei tempi e delle contingenze sembrava domandare o per 
l’appoggio della causa o per la giustificazione delle per¬ 
sone », Saggio, pag. 85-6. 
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sorgente per coloro che trovandosi prevenuti, ven¬ 
gono a cadere su dei passi che contraddicono le 
opinioni che il loro partito ha adottato come le 
sole ortodosse? È ciò che non può mancare di 
capitare a tutte le sette, eccetto unà, quando si 
tratta di qualche testo che ha rapporto con dei 
punti che esse si disputano reciprocamente. 1 Di 
modo che coloro i quali vogliono restare entro 
j confini della pura ortodossia, e confidare nei 
lumi di quei soli esegeti che nella loro comunità 
hanno sempre goduto una inattaccabile riputa¬ 
zione, mentre non fanno che confermarsi sempre 
più nei loro pregiudizi, giungono a questo con¬ 
fortevole risultato che tutta la scienza e tutta l’in¬ 
telligenza che essi hanno dei passi della Scrittura 
fa sì che essi dicono a se stessi ciò che già cre¬ 
dono, il che non è poca cosa; ma ciò li pon fuori 
della possibilità di sapere quello che l’autore sacro 
aveva voluto dire. 2 

Nè migliore è la situazione di coloro che con 


1 Saggio, pag. 67. 

2 Saggio, pag. 66. 
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animo più liberale e con visione più larga si pon¬ 
gono all’ opera, attingendo indifferentemente alle 
note di tutti i comentatori, a qualsiasi tendenza 
appartengano, cercando soccorso da tutti i lati e 
non rifiutando l’istruzione di chiunque pretende 

d’illuminarli : poiché costoro cadono per contro 

♦ 

nell’ estremo opposto, in quanto che sono oppressi 
da mille sensi, la cui varietà impedisce eh’ essi 
possano arrestarsi ad alcuno. Eppure è logico 
che un testo non può assolutamente avere due 
sensi contrari : per cui ben presto la sfiducia si im¬ 
padronisce di costoro e li induce a concludere che 
l’autore sacro è impenetrabilmente oscuro. Il Locke 
stesso non aveva potuto sottrarsi a questo giudizio; 
anzi ancora una volta egli si fa forte della sua 
dolorosa esperienza personale : « Di questo il let¬ 
tore può esser sicuro, ed è che le Epistole di 
s. Paolo, tali quali le si leggono e le si studiano 
ordinariamente, mi erano sempre apparse delle 
parti molto oscure della Santa Scrittura ; che questa 
lettura mi gettava in strani imbarazzi, il più grande 
dei quali veniva sempre dall’ incertezza in cui mi 
trovavo alla vista dei sensi opposti che gli inter- 
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preti dànno agli stessi passi ». E il caso singolo 
del Locke assume una particolare significazione 
storica. 

oo 

Con singolare modestia I’ autore iiTimortale del 
« Saggio su P intendimento umano » viene ad 
offrire il rimedio contro questo male che potrebbe 
sembrare quasi incurabile. La sua acuta mente di 
filosofo non seppe, nè potè arrestarsi a P avven¬ 
tato giudizio di incomprensibilità, ma intuì il bi¬ 
sogno di « una regola con la quale discernere tra 
P infinita varietà di spiegazioni, quale è quella che 
più si accosta al pensiero dell’Apostolo», e la 
trovò in un nuovo metodo di esegesi scritturale. 
« Io non vanterò — soggiunge — il metodo che 
sto per proporre e che ho seguito. Lascio giu¬ 
dicare se esso può contribuire a dissipare P oscu¬ 
rità e a fissare l’incertezza: io mi contenterò di 
aggiungere che se dei cristiani giudiziosi, anzi dei 
sapienti teologi non mi avessero assicurato che il 
mio lavoro aveva loro facilitato P intelligenza 
delle Epistole di s. Paolo, e non mi avessero 
esortato con reiterate sollecitazioni a farne parte 
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al pubblico, io l’avrei conservato per mio uso 
particolare, che è il solo che abbia dapprima 
avuto in vista e per il quale mi è stato di una 
utilità da non farmi pentire delle pene che mi 
aveva costato ».* È dunque un contributo del 
tutto originale che egli sentiva di offrire a questi 
studi: capace di apportarvi un rinnovamento ra¬ 
dicale. 

O O 

Tutto il suo metodo può dirsi che stia racchiuso 
nello stesso titolo del suo Saggio: titolo che a 
prima vista potrebbe sembrare quasi banale, se 
nella sua banalità apparente non si nascondesse 
una verità appunto troppo formidabile e indiscu¬ 
tibile una volta formulata, per non esser sovver¬ 
titrice di un sistema irrazionale, forte però di una 
tradizione inveterata: Saggio su V intendimento 
delle Epistole di s. Paolo consultando s. Paolo 
stesso. Ed anche il Locke sente quasi lo stupore 
che potrà incogliere i lettori di fronte alla enorme 
naturalezza del suo metodo ; per cui si affretta ad 


1 Saggio, pag. 71. 
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enumerare le possibili cause della tardiva compren¬ 
sione di una cosa così semplice, di modo che lo 
stupore si dilegua nel considerare la consueta 
indolenza di alcuni e i pregiudizi dei più; e qui 
al Locke non isfugge neppure la potenza inibitrice 
che dovette avere il pregiudizio teologico su 
quei pochi chiaroveggenti, che soli avrebbero po¬ 
tuto giungere a intravedere la verità . 1 

E questa consiste nel prendere le Epistole come 
la sola, unica buona guida, assumere s. Paolo 
stesso, inteso nella totalità dei suoi scritti ricon¬ 
dotti al loro aspetto naturale, come il solo inter¬ 
prete del suo pensiero , 2 ed accostarci ad esso 
con P oblio di qualunque nostra prevenzione teo¬ 
logica, affinchè non ci capiti, sia pure involonta¬ 
riamente, di scorgere in esso il nostro pensiero . 3 
È in altri termini far tabula rasa di tutte le poste- 


1 Saggio, pag. 80. 

2 Saggio, pag. 77 e 83. 

3 « Sinché non abbiamo questa regola, è chiaro che la 
maggior parte delle spiegazioni non servono che a farci 
trovare il nostro pensiero nelle parole di s. Paolo », 
Saggio, pag. 70. 
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riori speculazioni teologiche e filosofiche, come 
altrettanti impedimenti alla comprensione naturale 
del testo, poiché « difatti P Apostolo non scri¬ 
veva secondo il criterio di questo o di quello, e 

% 

per conseguenza il criterio di questo o di quello 
è inutile per scoprire i sentimenti dell’ Apostolo ». 1 
Che anzi, la filosofia delle diverse comunioni è 
una «sorgente di molti errori, 2 e la stessa teologia 
medievale appare al Locke, per l’influenza su di 
essa esercitata dapprima dal Platonismo, di poi 
dal Peripateticismo, come una pericolosa consi¬ 
gliera da tener lontana. 3 Persino nella interpre¬ 
tazione dei termini più a noi comuni egli vuole 
che non ci lasciamo trascinare dal senso che ad 
essi ormai ha dato la nostra filosofia, dicendo 
testualmente: « Se qualcuno per esempio intra¬ 
prendesse a spiegare le parole di anima, di spi¬ 
rito e di corpo che si trovano nella Prima ai Tes- 
salonicesi (V. 23), con le definizioni che sono oggi 
generalmente in uso, io temerei fortemente che 

1 Saggio, pag. 67. 

2 Saggio, pag. 86. 

3 Saggio, pag. 86. 
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egli si allontanerebbe dal senso e dalle nozioni 
che l’Apostolo aveva in mente parole che oggi, 
dopo sì maravigliosa fioritura di studi biblici, me¬ 
ritano la più ampia conferma e possono rivolgersi 
ancora come un monito a molti interpreti con¬ 
temporanei. Così che in Paolo è- supponibile 
persino una concezione antropologica del com¬ 
posto umano discordante e indipendente da quella 
che la filosofia comune ed ortodossa può oggi 
avere ! 

Astrarre interamente nella esegesi biblica da ogni 
pregiudizio teologico, da ogni « confessione di 
fede di qualunque comunione sia mai esistita », 
« da tutti gli articoli di fede delle varie sette », 1 2 
rappresenta ben il crollo del dominio della teo¬ 
logia dogmatica, e costituisce un’ affermazione 
aperta d’ indipendenza della dottrina dei testi 
sacri dai quadri teologici posteriori. 

E se il Locke parte dal ristretto campo della 
necessità pratica dell’ intendimento delle sole Epi- 


1 Saggio, pag. 88. 

2 Saggio, pag. 85. 


3 
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stole di s. Paolo, egli però è consapevole della im¬ 
portanza generale del suo nuovo indirizzo d’inve¬ 
stigazione, quando parla di « questo metodo di stu¬ 
diare le Epistole di s. Paolo e le altre parti della 
Scrittura »,* così che è doveroso ravvisare nel suo 
piccolo Saggio I’ enunciazione di un metodo di 
esegesi biblica generale, sebbene occasionato da 
un caso pratico e sperimentato; ma ciò in perfetta 
armonia di tutto il carattere della personalità e 
del pensiero del Locke, il quale non parte mai 
da presupposti puramente dottrinali e ideologici, 
ma sempre da dati di esperienza. Anzi ciò fa di 
esso più che un semplice enunciatore astratto di 
un nuovo metodo, anche un introduttore di esso 
nel campo dell’ applicazione, quando fa seguire 
al Saggio un lavoro di parafrasi e note su le 
Epistole paoline, a questo metodo ispirato. 

Sembrerà forse poco: eppure nella semplicità 
della sua regola rifulge tutta la limpida luce di 
quella verità scientifica, che dopo un secolo 
avrebbe dovuto rendere così fecondi di risultati 


1 Saggio, pag. 82. 
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gli studi religiosi, ed aprire ad essi tutto un nuovo 
campo d’investigazione. S. Paolo per. mezzo di 
s. Paolo stesso, dice il Locke, i singoli autori 
sacri per se stessi dirà la scienza biblica moderna, 
generalizzando il metodo lockiano, come egli del 
resto suggeriva di già, ed innalzandolo a valore 
di principio. Tutto il lavoro scientifico del secolo 
XIX nel campo biblico è stato opera di differen¬ 
ziazione dei singoli scritti e di affermazione delle 
loro specifiche e distinte caratteristiche contro le 
posteriori rielaborazioni e ricostruzioni teologiche. 
E dal Saggio del Locke non spira soltanto un 
soffio di ribellione contro lo sfruttamento tenden¬ 
zioso del pensiero dell’ Apostolo, ma anche un 
soffio di quello spirito scientifico che vuol tutto 
considerare con i suoi propri mezzi, ed assegnare 
ad ogni cosa un valore autonomo; di quello 
stesso principio che poco tempo prima era stato 
applicato allo studio della natura, sostenendo 
eh’ essa doveva essere spiegata con se stessa, 
escludendo ogni estraneo preconcetto teologico e 
razionalistico, e che ora sta per entrare nella cit¬ 
tadella stessa della religione, certo per il maggior 
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bene della verità, che ad ogni anima fiducio¬ 
samente religiosa deve apparire anche come il 
maggior bene, se non immediato, certo finale, della 
religione stessa. 

I 

Qui, come altrove, nel Locke è sempre Io stesso 
spirito innovatore che vive : lo stesso spirito che 
si afferma e nella demolizione dei preconcetti 
tradizionali del passato tendenti a sovrapporre ad 
ogni cosa alcunché di diverso o di eteronomo, e 
nel fondare un nuovo metodo di ricostruzione fon¬ 
dato su P autonomia o d’investigazione o di fun¬ 
zione della cosa funzionante o da investigare. Su 
gli altri punti il suo merito d’innovatore è uni¬ 
versalmente riconosciuto; su questo, che del resto 
è stato anche P ultimo a trionfare nella realtà sto¬ 
rica degli studi, esso è rimasto ignoto, sebbene 
sia doveroso attribuirglielo. 

OO 

È consentito però andare anche più oltre. E 
qui P antiveggenza del Locke brilla della luce più 

pura. 

II pregiudizio teologico non si limitava, come 
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si è visto, all’ asservimento dell’ esegesi biblica ai 
presupposti dogmatici delle varie Chiese; esso si 
rivelava ancora sotto un altro aspetto, di una ir¬ 
razionalità certo meno evidente, e dal punto di 
vista religioso più giustificabile, dico l’identità 
assoluta di spirito e di dottrina di tutte le fonti 
scritturali, riguardate come unica manifestazione 
di un unico Spirito. Se nel primo caso il pregiu¬ 
dizio teologico perseguiva, più che altro, un ideale 
di perfetta continuità di dottrina religiosa nel 
tempo, per raggiungere il quale ogni sua forza 
metteva in campo per ridurre il passato evange¬ 
lico e biblico al proprio presente; qui esso ten¬ 
deva a un ideale di assoluta uniformità di dottrina 
nelle varie manifestazioni scritturali, così che per 
rivelazione intendevasi un tutto unico e sempre 
identico nello spazio e nel tempo; e ciò bensì in 
armonia della immutabilità divina di cui essa do¬ 
veva essere l’espressione, 1 ma senza tener alcun 

1 Ved. De Poulpiquet E., A., Le Dogme, source d' Uniti 
et de Saintetédans l’Église, Paris, 1912. — É però da tener 
presente che ormai anche dalla teologia cattolica più rigi¬ 
damente ortodossa è ammesso il principio che « l’immuta- 
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calcolo dell’jelemento umano, che pur entrava ma¬ 
nifestamente in questa affermata riduzione in ter¬ 
mini umani del pensiero divino. 

il Locke che colse la irrazionalità del primo 

« 

aspetto, e lo denunziò come il più grave ostacolo 
alla comprensione della vera dottrina biblica, nel- 
P ultima parte del suo Saggio ne sorpassa i limiti, 
per portare un alito di vita nuova anche nel 
campo puramente evangelico. 

Egli finora non aveva che enumerate o scoperte 
le diverse cause di oscurità, che si frapponevano 
al raggiungimento del genuino pensiero dell’ Apo¬ 
stolo; ma egli voleva distruggere per riedificare, 
il suo metodo non mirava già tanto alla elimina¬ 
zione degli ostacoli, quanto a trovare la via della 
ricostruzione; e una volta ammesso il principio 
che ogni soccorso di carattere teologico estraneo 

bilità dell’ elemento concettuale del dogma non esclude un 
certo progresso all’ interno di questa idea » (ivi, p. 25); e 
che sia pienamente legittima una.teologia storica, indipen¬ 
dente in certo modo dalla teologia dogmatica, rivelante in 
sè « lacune e soluzioni di continuità, mancanze di armonia 
e di proporzione » (Prat F., La théologie de S. Paul, Paris, 
1913, I, p. 2). 
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al pensiero stesso delle Epistole era più dan¬ 
noso che altro, che s. Paolo deve comprendersi 
con s. Paolo stesso, non soltanto veniva ad elimi¬ 
nare di fatto la cooperazione degli altri testi biblici, 
ma ancora si riduceva a dover trovare unica¬ 
mente nelle Epistole in genere quei lumi che il 
solo contesto immediato del passo per caso non 
potesse offrire. Questa coerenza nel proprio prin¬ 
cipio scelto come guida, doveva necessariamente 
condurre un genio come il Locke molto avanti, e 
fargli presentire ciò che sarebbe stata una con¬ 
quista futura del pensiero. 

Più di ogni delucidazione sono espressive le sue 
stesse parole : « Questo Apostolo ci fornisce lui 
stesso un altro soccorso che può molto aiutarci a 
penetrare il vero senso delle sue Epistole. Un 
lettore un po’ attento ravvisa senza difficoltà che 
per quanto pieno fosse il cuore di s. Paolo 
della dottrina del Vangelo, egli aveva avuto cura 
di digerirla e di riordinarla. Per quanto vi è di 
varietà nelle sue espressioni, per altrettanto l’uni¬ 
formità regna costantemente nei suoi principi. Se 
dunque, dopo aver penetrato il senso di ciascuna 
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epistola, secondo il metodo che io ho indicato, 
noi vorremo prenderci la pena di comparare i 
diversi luoghi delle sue Epistole dove si tratta 
dello stesso soggetto, noi non potremo guari in¬ 
cannarci, nè conservar dei dubbi su ciò che egli ha 
creduto e insegnato riguardo a questo punto». 1 
Qui, come si vede, alla presunta uniformità divina 
di dottrina sparp'agliata fra tutte le fonti scritturali, 
viene sostituita una razionale uniformità umana di 
pensiero, frutto d’intimo lavoro spirituale di as¬ 
similazione e di riordinamento; è dunque già la 
personalità di s. Paolo come pensatore che si fa 
avanti sullo sfondo della primitiva grigia ed as¬ 
soluta uniformità delle Scritture. Un passo ancora, 
e noi giungeremo alla proclamazione della dottrina 
paolina come sistema di pensiero autonomo ri¬ 
spetto alle altre fonti sacre : quel sistema autonomo 
che oggi si è convenuto di chiamare « Paoli- 
nismo ». E il Locke, nella sua stretta coerenza di 
principii, mirabilmente compie questo passo, con 
la chiaroveggenza del più esatto profeta: « È su 


1 Saggio, pag. 83-4. 
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questi principi e con queste regole — dice egli 
infatti — che sarebbe da augurarsi che si spie¬ 
gassero le Epistole di s. Paolo. La Provvidenza 
ha voluto che egli ne scrivesse molte; sebbene 
composte in differenti occasioni e spesso per di¬ 
versi fini, esse non riguardano che 1* opera del 
suo ministero. Chi non vede — ed ecco la parola 
del genio — che se noi volessimo dispogliarci dei 
sentimenti che con presunzione d’infallibilità ci 
siamo imposti da noi stessi o abbiamo preso in 
prestito da altri, e applicarci seriamente a raffron¬ 
tare senza prevenzione queste Epistole, noi riusci¬ 
remmo a scoprire il vero sistema di s. Paolo? — 
St. Paul ’ s System, in a clear and indispensable 
sens? — ». J E 1’ antiveggenza fa un passo ancora 
quando si legge: questo sistema « sarebbe senza 
dubbio una regola più certa per l’interpretazione 
dei pensieri particolari di questo Apostolo, dove 
restasse ancora qualche oscurità », offrendo in pre¬ 
cedenza il riparo ai malefici effetti di quella ten¬ 
denza che in un giorno lontano sarebbe sorta, e 


1 Saggio, pag. 85. 
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che si sforza di scorgere dovunque sia possibile, 
contraddizioni, incoerenze, disconformità, ricu¬ 
sando di vedere la parte al lume del tutto, in 
funzione del tutto, in armonia del tutto. 

I 

L’ affermazione dell’ esistenza di un « sistema » 
di s. Paolo va oltre dunque la semplice autonomia 
del suo pensiero rispetta ai quadri teologici poste¬ 
riori; essa è una vera e propria introduzione del 
particolarismo, del personalismo umano nella pre¬ 
sunta omogeneità impersonale e uniforme della 
rivelazione : e compito appunto del lavoro scien¬ 
tifico in questo campo fu nel sec. XIX integrare 
P indipendenza dell’ esame rispetto alle posteriori 
costruzioni dogmatiche, con I’ autonomia di ogni 
singolo autore biblico rispetto agli altri, per com¬ 
piere così tutta un’ opera di differenziazione e di 
caratterizzazione dei singoli scritti. 

Ma non basta: nell’affermazione lockiana del 
carattere di organica uniformità di principi esi¬ 
stente nel complesso delle Epistole, e nel ravvisare 
in ciò un’ altra chiave per la penetrazione del 
pensiero paolino, considerato come un tutto armo¬ 
nico e sistematico, è indicato per intero il metodo 
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di ricostruzione del paolinismo; di quel paoli- 
nismo, che sarà compito dei secoli posteriori de¬ 
terminare nel suo contenuto, con un lavoro pa¬ 
ziente e difficile, non per anco compiuto, di estra¬ 
zione, di coordinazione, d’integrazione. In questo 
senso il paolinismo come sistema dottrinale a sè 
trova il suo — indiscutibilmente — primo an¬ 
nunzio e primo riconoscimento nel grande filosofo 
inglese; e questo annunzio, anteriore di più di un 
secolo al primo tentativo di ricostruzione, apparirà 
tanto più geniale, ove si pensi che ancor oggi, 
dopo due secoli, son molti quelli che a proposito di 
Paolo o non osano ancora proferire la parola 
« sistema-», o, nel sentirla, addirittura manifestano 
il loro più alto stupore. 

Possa questa lontana antiveggenza essere di 
lieto auspicio, sì che un giorno questo sistema 
dottrinale, presentito per primo da un filosofo, 
entri liberamente nella storia del pensiero, abbat¬ 
tendo così l’ultimo pregiudizio teologico, l’e¬ 
stremo vestigio di un dominio quasi ormai ab¬ 
battuto di fatto, ma che ancora sopravvive di 
nome, e che cerca di impedire il riconoscimento 
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del diritto di cittadinanza della dottrina paolina in 
quel libero campo, che dovrebb’ essere aperto a 
tutto ciò che è pensiero originale e ideazione 
personale, costruzione organica e vissuta di una 
propria dottrina circa il modo di considerare 
P uomo, la vita e il mondo. 1 

oo 


1 È con sincera letizia che è possibile riconoscere essersi 
ormai la critica del paolinismo incamminata per la sua 
vera via. Già l’eminente filosofo C. Renouvier, nel suo 
breve « Studio filosofico su la dottrina di s. Paolo », as¬ 
seriva, sia pure in modo timido e incidentale: « Paolo è il 
filosofo della fase alla quale appartengono i Vangeli 
sinottici » (Année philosophique, V, 1894, p. 4); e bisogna 
credere che la sua parola ha fatto silenziosamente un gran 
tratto di strada, se ad uno studioso della storia della filo¬ 
sofia, come F. Picavet, è stato possibile di dire più recen¬ 
temente: « S. Paolo sostituì la filosofia del tempo con 
una filosofia cristiana, di cui egli ha dato un disegno 
sommario, sotto certi aspetti abbastanza sviluppato. Così 
egli fu il vero fondatore della filosofia cristiana conside¬ 
rata in tutte le sue direzioni, anche quando dichiara la 
guerra alle antiche dottrine filosofiche e vuole espellerle 
dal pensiero cristiano, costituito in una filosofia intera¬ 
mente religiosa ed evangelica » (Essais sur l’histoire gene¬ 
rale et comparée des théologies et des philosophies médii- 
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Aprendo qualunque libro che riguardi la storia 
delle indagini bibliche in genere e paoline in 
ispecie, < invano si ricercherebbe il nome del 
Locke. E il fatto diviene ancora più grave, con¬ 
siderando che anche gli studiosi tutti dello stesso 
Locke non han creduto di porre in rilievo il va¬ 
lore storico, che questo suo piccolo Saggio ha 
nelle indagini religiose. E di fatti può dirsi che 
P impulso innovatore in esso racchiuso rimase 
quasi sterile, a differenza di tutti quelli contenuti 
nei suoi altri lavori, che tanta influenza esercita¬ 
rono nel mondo del pensiero e delle istituzioni.* 


vales, Paris, 1913, p. 139). — E sia concesso di menzionare 
qui di sfuggita che l’autore di questa Nota introduttiva 
attende, da alcuni anni, ad uno studio e ad una ricostru¬ 
zione filosofica del pensiero paolino espressamente consi¬ 
derato. 

1 Si confronti, per esempio, il libro di A. Schweitzer, 
Geschichte der paulinischen Forschung voti der Refor- 
mation bis auf die Gegenwart, Tiibingen, 1911, quantunque 
l’autore può dirsi che sia uno specialista di queste ricerche. 
Vedasi infatti anche l’altro suo lavoro circa la storia delle 
ricerche su la vita di Gesù. 

2 Vedi specialmente Bastide M .,John Locke, ses théories 
politiques et leur influence en Angleterre, Paris, 1907. 
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Il punto di partenza della fioritura degli studi 
storico-critici della Bibbia è da ricercarsi altrove; 
e principalmente in quella Germania che di questi 
t studi doveva divenire il massimo centro nel 
mondo. Nel campo pratico fu di fatti il Semler che 
iniziò il movimento, e che è da riguardarsi come 
il creatore della teologia storica. Ma egli stesso, in 
verità, era stato preceduto nella teoria, di cui non 
era che I’ applicatore, da un grande filosofo quasi 
contemporaneo del Locke e vissuto nella vicina 
Olanda: Benedetto Spinoza. Nel suo Tractatus 
theologico -politicus del 1670 — anteriore quindi 
al Saggio del Locke — si trova formulato il pen¬ 
siero che i libri religiosi, come ogni altra manife¬ 
stazione letteraria, devono essere interpretati stori¬ 
camente, e cioè secondo il loro contenuto teore¬ 
tico, il tempo e il carattere dell’ autore. Qui certo 
si ha una formulazione di metodo più precisa, più 
esatta e più profonda di quella riscontrabile nel 
Saggio posteriore del Locke; però laddove lo 
Spinoza vi era giunto per via teoretica, partendo 
da presupposti dottrinali e speculativi, il Locke 
e ciò fa fede della sua originalità — vi era per- 
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venuto per via pratica e sperimentale partendo da 
difficoltà sentite e studiate, facendo cosi di-sè oltre 
che l’ideatore di un metodo, anche il pratico 
applicatore di esso, 1 e il preannunziatore di uno 
dei suoi più grandi risultati : il riconoscimento cioè 
del pensiero di s. Paolo come un sistèma a sè. 

Restò egli tuttavia in ciò nella sua patria e 
fuori senza seguito ; e una vera continuità di pro¬ 
gresso non esiste tra lui e gli studi posteriori : 
questo però in nulla offusca il valore del suo 
Saggio, che si asside così nella importantissima 
produzione del Locke con pari grado degli altri 
scritti, nonostante il finora mancato riconosci¬ 
mento. È con questo spirito adunque che bisogna 
imprenderne la lettura. 


1 È in questo senso che noi possiamo chiamarlo primo 
introduttore del metodo storico negli studi biblici, a dif¬ 
ferenza dello Spinoza che ne può esser detto primo ideatore 
e formulatore. 
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su 

L’INTENDIMENTO DELLE EPISTOLE DI S. PAOLO 
CONSULTANDO S. PAOLO STESSÒ 


L’impresa di spiegare le Epistole di s. Paolo, dopo 
un così gran numero di esposizioni e di commenti che 
distinti scrittori ci hanno dato dell’ una o dell’ altra 
Epistola, potrebbe apparire un atto di orgoglio, cen¬ 
surabile per la sua inutilità, ove l’esempio di molte 
persone dotte e pie, che si pongono ancora quotidia¬ 
namente e con approvazione a questo genere di lavoro, 
non bastasse a preservarmi da un simile rimprovero. Se 
mai a queste pagine accadrà la ventura di esser divul¬ 
gate, ciò potrà valer di scusa di fronte al pubblico; 
quanto poi a me stesso, pel cui unico uso questo la¬ 
voro venne intrapreso, non occorre certo alcuna apo¬ 
logia. 

Poiché in fatti, sebbene io sia abbastanza versato 
nella lettura di queste Epistole, come in quella di altre 
parti della Sacra Scrittura, confesso che ho trovato di- 
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versi luoghi che mi hanno imbarazzato non poco. Tanto 
chiare, intelligibili ed istruttive appaiono le lezioni di 
morale, con cui quest’ apostolo finisce usualmente cia¬ 
scuna epistola, quanto i dogmi vi sono oscuri e i ra- 
, gionamenti difficili. Più ho riflettuto su ciò, meno me 
ne sono meravigliato, e si sono presentate al mio spirito 
molte cause di questa oscurità. 

La natura stessa del genere epistolare dispone ne¬ 
cessariamente uno scrittore ad omettere molti fatti che 
sono conosciuti da coloro a cui scrive, ma dei quali 
bisogna che sia istruito in modo chiaro e preciso un 
estraneo, se si vuole eh’ egli comprenda qualche cosa 
di ciò che vi si dice. Accade non di rado che questa 
ignoranza di certi fatti produce spesso che un terzo 
non intenda nulla di una lettera del resto ben scritta, 
e che riesce per contro facile e intelligibilissima a chi 
è diretta. 

Coloro a cui s. Paolo scriveva, conoscevano presu¬ 
mibilmente così bene le materie in cui egli li intrat¬ 
teneva nelle Epistole, e queste materie dovevano essere 
per essi di un così grande interesse, che potevano 
entrare nel pensiero di questo apostolo infinitamente 
meglio, e cogliere a prima vista l’efficacia e la ten¬ 
denza del suo dire. Non è strano affatto invece che, 
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molte cose che furono indubbiamente comprese dalle 
persone a cui queste Epistole erano indirizzate, sem¬ 
brino ora del tutto oscure a noi, cui la lontananza 
nel tempo impedisce di avere esatta informazione delle 
cause che hanno portato s. Paolo a scrivere, e la lun¬ 
ghezza dei secoli non lascia altra conoscenza delle 
disposizioni e delle circostanze particolari,.nelle quali 
si trovavano coloro a cui egli si rivolgeva, se si ec¬ 
cettua quel tanto che si può trarre dalle Epistole stesse. 

D’ altronde è evidente da molti passi che l’apostolo 
risponde a delle lettere che gli erano inviate, o a dei 
quesiti che gli erano stati proposti. Se queste lettere 
e questi quesiti fossero giunti sino a noi, molto vero¬ 
similmente avrebbero gettato una gran luce, ed avreb¬ 
bero spiegato i passi che vi fanno allusione, assai 
meglio che tutte le note erudite dei commentatori e 
dei critici. A stimarle per quel che valgono, la maggior 
parte di esse non servono che ad opprimerci di con¬ 
getture, giacché molto spesso, per ciò che concerne 
1’ argomento, non si tratta appunto che di congetture. 

Un’ altra ragione dell’ oscurità delle Epistole di s. Pao¬ 
lo, ragione del resto che non è punto meno consi¬ 
derevole, è la lingua nella quale sono scritte. Le pa¬ 
role sono greche; ora non solamente la lingua greca 
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è fuori d’ uso da molti secoli, ma nel tempo stesso in 
cui era nel novero delle lingue viventi, corrispondeva 
a quella di un popolo intelligente e sottile, vivo ama¬ 
tore del nuovo, diviso in una grande varietà di scuole 
e di opinioni alle quali applicava, con una eccessiva 
libertà, le maniere di parlare più comuni. Ciò non 
costituisce ancora tuttavia che una piccola parte della 
causa della oscurità che produce la lingua originale 
delle Epistole di s. Paolo; v’è un’altra sorgente mille 
volte più abbondante di quella che deriva dalla varietà 
e dalla licenza della lingua greca; e questa è la co¬ 
struzione. 

Le parole in verità sono greche, ma l’idioma e il 
giro della frase possono più propriamente definirsi 
ebraici e siriaci. L’uso e la famigliarità di dette lingue 
influiscono siffattamente sulle espressioni di queste E- 
pistole, che qualche volta si può osservare l’impiego 
della coniugazione ebraica ( e particolarmente quella 
in hiphil) ai verbi greci, in un modo certo affatto sco¬ 
nosciuto ai greci stessi. E questo non è ancora tutto: 
le materie di cui trattano queste Epistole sono così 
assolutamente nuove, e i dogmi che esse contengono 
sono tanto al di sopra delle nozioni famigliari e co¬ 
muni, che la massima parte dei più importanti termini 
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di cui s. Paolo si è servito, vi hanno una significazione 
del tutto differente da quella che si dà ad essi ordi¬ 
nariamente ; di modo che, riunendo tutte queste circo¬ 
stanze, non andremo errati asserendo che il Nuovo 
Testamento è scritto in una lingua del tutto particolare 
e a sè. 

Noi non abbiamo parlato fin qui che delle cause di 
oscurità che sono comuni così a s. Paolo come a 
molti altri scrittori dei vari libri ond’ è costituito il 
Nuovo Testamento. A queste bisogna aggiungerne 
altre che sono proprie di lui soltanto, dovute cioè al 
suo stile ed alla sua indole. Dalla lettura delle Epistole 
di questo apostolo si scorge facilmente, che egli era 
un uomo di una mente svegliatissima, di un tempera¬ 
mento tutto di fuoco, molto versato nell’intelligenza 
delle scritture dell’Antico Testamento, e altrettanto 
profondo nelle dottrine del Nuovo. Queste qualità gli 
suggerivano una grande abbondanza di materie su 
qualsiasi argomento che gli si presentasse, e sembra, 
per ben intendere la sua maniera di esprimersi, che 
bisogna rappresentarselo quando scriveva, come asse¬ 
diato per così dire da una folla di idee, tutte egual¬ 
mente in lotta per essere esposte. È presso che impos¬ 
sibile che un genio di questa tempra, osservi nella 
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scelta dei suoi pensieri quella giusta misura, e nella 
loro disposizione quell’ordine e quel metodo di clas¬ 
sificare tutto ciò che dice, donde risulta una sensibile 
lucidità. È a questa impetuosità di spirito e a questa 
' esuberanza di idee che si devono imputare le lunghe 
e frequenti parentesi, che ogni attento lettore osserverà 
facilmente nelle sue Epistole. 

È per la stessa ragione eh’ egli si allontana alle volte 
dalla sua via, e s’interrompe nel mezzo di un argo¬ 
mento per introdurre qualche nuovo pensiero, sug¬ 
geritogli dalle sue stesse parole; dopo aver esposta e 
spiegata questa nuova idea, per quanto Io ritiene ba¬ 
stevole allo scopo che ha in vista, egli riprende il suo 
primitivo discorso e Io prosegue senza avvertire che 
la digressione è finita. E ciò che è più spiacevole, si 
è che il passo, al quale ritorna, è di regola così lon¬ 
tano, che se il lettore non lo ha seguito con la mas¬ 
sima attenzione, può benissimo essere a lui sfuggito 
di mente. Infine, non occorre quasi una minore atten¬ 
zione per scoprire tutti questi periodi disgiunti del 
suo discorso, e per riunirli in modo che sia possibile 
vederne e la connessione e per mezzo di quale rap¬ 
porto possono coincidere, formando un tutto logico 
£ corrente. 
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Ma, — oltre che la ricchezza e la vivacità dei pensieri 
impacciano l’andamento delle Epistole di s. Paolo, 
oscurano il suo metodo e possono nascondere il suo 
intendimento a dei lettori distratti o frettolosi —, il mu¬ 
tamento frequente del personaggio di cui 1’ Apostolo 
parla contribuisce ancora a render dubbioso il senso, 
e inganna facilmente coloro che mancano, starei per 

I 

dire, di un filo per orientarsi. Per esempio, col pro¬ 
nome io, qualche volta intende sè stesso, in altri passi 
designa con ciò un qualunque cristiano, spesso un 
giudeo, e qualche altra volta infine un qualunque 
uomo. Se questo pronome ha tante accezioni differenti 
al singolare, ciò è nulla in confronto dell’estensione 
che assume presso dell’ apostolo al plurale. Alcune 
volte s. Paolo non indica che sè stesso soltanto, alcune 
altre comprende eziandio coloro a cui la sua epistola 
è indirizzata, vi ha dei luoghi dove abbraccia gli altri 
apostoli, i predicatori del Vangelo, tutti i cristiani; 
gli capita infine, quando dice noi, d’intendere i giudei 
convertiti, o bene i gentili convertiti, o da ultimo per¬ 
sino altri ancora. Ecco in quale maniera s. Paolo at¬ 
tribuisce a questo pronome dei sensi più o meno 
estesi secondo le circostanze, ciò che tuttavia cam¬ 
bia il significato del passo e fa eh’ esso debba es- 
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sere differentemente interpretato. Ho voluto espres¬ 
samente risparmiare ai miei lettori la noia che avreb¬ 
bero loro arrecato gli esempi relativi a quanto sopra 
ho esposto. Che se le loro proprie riflessioni non ne 
• fornissero alcuno, ne troveranno abbastanza nella 
lettura della parafrasi e delle note che seguiranno. 

Aggiungasi ora a queste varie difficoltà, quella che 
alcune volte s. Paolo nel forte dell’argomento s’im¬ 
batte nelle obiezioni che gli si posson fare, e le inter¬ 
cala nel discorso e le alterna alle sue proprie risposte, 
senza che alcuna variante nel tono del discorso av¬ 
verta che un altro ha parlato in suo luogo. Occorre 
dunque un’attenzione ben continuata per avvedersi di 
queste interruzioni, e se il lettore non ne tien cura o 
le perde per poco di vista, corre pericolo di ingan¬ 
narsi sul pensiero dell’ Apostolo, rendendo per conse¬ 
guenza il senso delle sue Epistole ancora più astruso. 

Ecco in breve le difficoltà intrinseche che sorgono 
dal testo stesso. Non è detto che non se ne pos¬ 
sano aggiungere delle altre; e tali sono per esempio, 

1 incertezza in cui noi siamo circa le persone di cui 
parla in taluni luoghi, le opinioni e i costumi che 
mostra di aver di mira ora mediante allusioni, ora 
mediante esortazioni o rimproveri; ma le prime che 
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abbiamo indicato, essendo le principali e posto che le 
si abbiano sempre presenti, possono contribuire con¬ 
siderevolmente alla scoperta delle altre. 

Passiamo ora alle cause che si possono chiamare 
esterne. Esse hanno dato non piccolo incremento alle 
native ed originarie difficoltà che vietano una facile 
e incondizionata comprensione del vero pensiero di 
s. Paolo in molte parti delle sue Epistole. Eccone due 
delle più importanti. 

La prima è la divisione in capitoli e in versetti 
quale ci è stata tramandata. Nella maniera con cui 
essa è fatta, queste Epistole ci appaiono come tronche 
e sminuzzate, e il testo ne è così frastagliato, così 
interrotto, che non solamente il volgo prende usual¬ 
mente questi versetti come se fossero tanti aforismi 
separati, ma anche persone di più estesa cultura per¬ 
dono molto del legame e della efficacia dei ragiona¬ 
menti, e per conseguenza della coerenza e della chia¬ 
rezza che ne deriva. 11 nostro spirito è così debole per 
natura e così limitato che, quando si tratta di fargli 
cogliere il filo di connessione di un discorso (il che 
poi è l’unica maniera per renderlo intelligibile nel 
miglior modo e nel vero senso voluto dall’ autore), non 
sono mai troppi tutti gli aiuti e tutte le assistenze che 
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gli possono essere procurati; ma nulla è così opposto 
a questo metodo come la divisione in versetti. Quando 
l’occhio è offeso incessantemente dall’ incontro di 
sentenze, la cui disposizione e l’indipendenza in cui 
sembrano trovarsi 1’una verso l’altra, ne fanno tanti 
frammenti distinti, lo spirito non può che essere im¬ 
barazzato a comporre di tanti pezzi diversi un discorso 
uniforme e dei ragionamenti continuati. Questa ope¬ 
razione è tanto più difficile, in quanto noi abbiamo 
ricevuto, sin dall’ infanzia, delle errate impressioni a 
questo riguardo, e ci siamo abituati a intenderli, citare 
come degli apoftegmi isolati, senza alcun limite, senza 
spiegazione del loro preciso significato da parte del 
contesto, senza attenzione al rapporto che essi hanno 
con ciò che precede e ciò che segue. 

Queste divisioni hanno prodotto un altro inconve¬ 
niente, introducendo l’abitudine di leggere le Epistole 
per brani, per frammenti, il che ha ognor più confer¬ 
mato il danno arrecato dalle divisioni stesse. Si con¬ 
verrà senza dubbio che sarebbe in generale il peggiore 
di tutti i metodi, pretendere di giungere all’ intelligenza 
di una lettera, leggendola a poco a poco, per squarci, 
ad intervalli, specialmente se le divisioni rassomi¬ 
gliassero a quelle che si son fatte nelle Epistole di 
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s. Paolo. Vi sono dei capitoli che finiscono nel mezzo 
del discorso, altri anche nel mezzo di un periodo. Non 
ci si meraviglierà mai abbastanza, che, trattandosi della 
Sacra Scrittura, si sia permesso un abuso che eviden¬ 
temente confonderebbe il senso ed iniralcerebbe la 
giusta interpretazione di ogni altro libro. Se venisse a 
qualcuno in mente di stampare e di leggere le Epistole 
di Cicerone come si è fatto per quelle di s. Paolo, io 
domando: non sarebbero esse molto più difficili a com¬ 
prendersi, molto meno agevoli e dilettevoli a leggersi 
dai più di come lo siano ora? 

Per quanto chiaro sia questo abuso, per quanto pre¬ 
giudizio arrechi a l'intelligenza della Scrittura, io non 
dubito che, se qualcuno volesse stampare la Bibbia 
nella maniera che dovrebbe essere, e come le diverse 
parti furono originariamente scritte, cioè in discorsi con¬ 
tinui dove 1’ argomento è continuo, le differenti Comu¬ 
nioni non esiterebbero a gridare a l’innovazione, e a 
dolersi di questo cambiamento come di una cosa di 
dannosa conseguenza in rapporto ai libri sacri. In 
verità, coloro che a spese del vero senso si osti¬ 
nano a sostenere le loro opinioni e il sistema del loro 
partito, non avrebbero gran torto di sollevarsi e di 
promuovere scalpore; poiché se si esponesse la Scrit- 
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tura agli occhi dei cristiani nel suo stato naturale, 
con quel legame mirabile di coerenza e consistenza 
delle sue diverse parti, sarebbe finito per essi. Questa 
artiglieria di passi tronchi, che servono loro così bene 
per difendersi, come per avventarsi su gli altri, sarebbe 
immediatamente smontata, e non sarebbe allora così 
facile di gettare della polvere agli occhi con l’aiuto di 
piccoli motti della Scrittura, che si citano fuori di 
proposito, come se fossero isolati e non facenti parte 
di un tutto, e per servirsene manifestamente ad uno 
scopo al quale non si riferivano affatto, e col quale 
ora non hanno nulla a che fare. 

Ma nello stato in cui sono le cose, i controver- 
sisti non hanno niente da temere, e, chiunque ne avrà 
voglia, può divenire a poche spese un insigne « cam¬ 
pione della verità », cioè dei dogmi della Comunione 
nella quale il caso, o il suo particolare interesse l'avrà 
gettato. Non si tratta che di fornirsi di alcuni testi 
della Scrittura, che contengono delle parole e delle 
espressioni un po’flessibili, come ve n’è effettivamente 
in tutti i passi i cui termini sono oscuri o dubbiosi, e 
il sistema che li ha di già consacrati all’ ortodossia 
della sua Chiesa, li convertirà all’istante in altrettanti 
argomenti forti e irrefragabili. Ecco il gran vantaggio 
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che risulta dalla Scrittura sminuzzata così in versetti 
o in sentenze isolate, e che l’uso trasforma ben presto 
in tanti aforismi indipendenti. Che se per contro 
si considerasse il passo che si cita, come facente parte 
di un discorso continuo e ben connesso, e si limitasse 
così il suo senso al tenore del contesto, questi arditi 
e zelanti disputatori sarebbero ben presto spogliati di 
queste armi, che essi hanno la sfrontatezza di chiamare 
« spirituali », e verrebbero a trovarsi nella condizione di 
non poter dir nulla che non mostrasse nel modo più 
manifesto la loro intrinseca debolezza. 

Mi sia permesso d’inserire qui un frizzo del sapiente 
e giudizioso sig. Selden. « Nell’ interpretazione della 
* Scrittura — egli dice — molti agiscono a un dipresso 
« così. Un uomo ha dieci sterline che conta con 1, 2, 
« 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, non intendendo mai per quattro 
« che solo quattro unità, per cinque solo cinque unità, 
« ecc., sì che il tutto viene ad ammontare complessiva- 
« mente a dieci sterline. Un altro che lo guarda, non 
« prende tutti i numeri insieme come dovrebbe, ma ne 
« spigola uno qua, un altro là, e dopo conclude che 
« ha cinque sterline in un sacco, sei sterline in un 
« altro, e nove in un altro, ecc., sebbene effettivamente 
« non abbia che dieci sterline in tutto. È nella stessa 
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< maniera che noi spigoliamo dei testi qua e là per 
« servircene al bisogno, mentre che se li prendessimo 
« nel loro senso naturale, tenendo ben calcolo di ciò 
« che precede e di ciò che segue, noi troveremmo che 
* 4 il loro significato è totalmente diverso da quello che 
« abbiamo creduto di vedervi ». 

lo ho veduto sobri cristiani mostrare la più alta 
meraviglia, perchè persone illetterate e d’una capacità 
limitata, ma sinceramente amanti della religione, sem¬ 
bravano essere molto più versate nelle Epistole di 
s. Paolo che non negli altri libri del Nuovo Testa¬ 
mento, i quali tuttavia a loro avviso sono ben più 
chiari e più intelligibili. Ed essi confessavano al tempo 
stesso che per quanta attenzione mettessero nella 
lettura di queste Epistole, vi trovavano una oscurità 
quasi insormontabile, e che invano si adoperavano di 
seguire l’Apostolo in tutto il corso dei suoi ragiona¬ 
menti, e di giungere al punto di poterlo leggere con 
quella soddisfazione, che sorge solo dal sentimento di 
ben interpretare, e pienamente comprendere, la forza 
dei ragionamenti di un autore che si studia. Nel loro 
scarso successo quindi non riuscivano a immaginare 
che cosa mai gli altri, che pure a loro avviso non 
avevano occhi più penetranti dei loro, potevano vedere 






EPISTOLE DI S. PAOLO 


65 


nelle Epistole di s. Paolo. Ma la ragione era ben 
chiara. Quei saggi e timidi cristiani avevano una mente 
atta a nulla scorgere nelle Epistole fuori di quello che 
s. Paolo mirava adire; mentre che gli altri di vedute 
più ampie e comprensive potevano scorgervi ciò che 
loro piaceva di più. 

Nulla maggiormente lusinga l’immaginazione come 
termini elastici ed espressioni suscettibili di diverse 
significazioni; la fantasia può allora trovare con di¬ 
letto la spiegazione che più le accomoda, e con questo 
mezzo divenire illuminata, ortodossa, e compiacersi 
della propria infallibilità. Ma quando i pensieri del¬ 
l’autore si presentano nel loro proprio corso, e le 
parole, ricevendo un significato fisso e determinato 
da quelle che sono loro contigue, non consentono 
più di esser piegate ad esprimere delle verità, delle 
quali si è in precedenza convinti e che conseguente¬ 
mente devono a qualunque costo essere ammesse, 
allora le persone di una salda ortodossia non vi tro¬ 
vano più la loro piena soddisfazione. E forse, se si esa¬ 
minassero le cose a fondo, non si troverebbe para¬ 
dossale il dire, che sono meno coloro che saggiano 
le loro opinioni su la regola infallibile della Scrittura, 
di coloro che piegano in contrapposto questa regola 
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per sottometterla alle loro opinioni, e ridurla, fin dove 
è loro possibile, in un usbergo e in una salvaguardia 
per esse. 

Ora a questo principalmente è servita ed è stata 
utile la divisione della Scrittura in versetti, e la ridu¬ 
zione che se n’ è fatta, fino all’ ultimo limite, in afo¬ 
rismi sciolti e generici. E in ciò sta appunto l’altra 
•grande sorgente di oscurità e d’ incertezza, che le 
cause esteriori diffondono su le Epistole di s. Paolo. 

La versione inglese ha fatto divenire queste Epistole, 
mercè il lungo e costante uso, parte integrante della 
nostra lingua e della nostra fraseologia, specialmente 
sopra argomenti d’indole religiosa. È allora soprattutto 
che ogni privato si serve di esse famigliarmente e crede 
di intenderle. Ma giova osservare che se nel servirsi 
di queste espressioni e di queste frasi, egli sa che cosa 
intende propriamente di dire con le medesime, è sempre 
in relazione al senso del suo sistema che egli lo fa, e 
agli articoli di fede e alle interpretazioni della setta a 
cui appartiene. Così tutta la scienza e tutta l’intel¬ 
ligenza eh’ egli ha dei passi della Scrittura, non giunge 
oltre questo: che egli sa (e questo è bene) ciò ch’egli 
dice, ma non sa nulla affatto di ciò che l’Apostolo 
ha voluto dire. Infatti l’Apostolo non scriveva secondo 
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il criterio di questo o di quello, e per conseguenza il 
criterio di questo o di quello non può rappresentare 
il vero intento di s. Paolo. Essendo questo il metodo 
ordinario di interpretare le Epistole, ed essendo a 
questo modo che ogni setta si reputa a suo giudizio 
ortodossa, quale grande e impenetrabile oscurità non 
deve questo fatto necessariamente gettare su- l’inten¬ 
dimento di s. Paolo per coloro che seguono questo 
sistema, quando vengono a imbattersi in tutti quei 
passi, dove il pensiero e il criterio di s. Paolo si vol¬ 
gono contro le opinioni, che il loro partito ha adottato 
come le sole ortodosse? È ciò che non può mancare 
di capitare a tutte le sette, eccetto una, allorché si 
tratta di qualche testo che ha rapporto con dei punti 
eh’ esse si disputano reciprocamente. 

Questo inconveniente è così frequente e quasi natu¬ 
rale, che non occorrerebbe di più per far diffidare dei 
commentatori tutti coloro che sono abituati a consul¬ 
tarli e a crederli sul vero ; ed esso farebbe loro scorgere 
al fine quale piccolo ausilio c’è da aspettarsi, rimet¬ 
tendosi ad essi per l’interpretazione esatta della Scrit¬ 
tura, ove loro stessi non si prestassero volentieri alla 
illusione, fidandosi, nella scelta, di quei soli interpreti 
che spiegano la Sacra Scrittura in favore delle opi- 
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nioni, che preventivamente hanno già ricevuto come 
ortodosse, e che essi riportano alla Sacra Scrittura non 
per averne la prova, ma per trovarne la conferma. 

Non è possibile che un testo delle Epistole, di 
s. Paolo abbia due significati contrari; e tuttavia ciò 
è quanto sono costretti a trovare due uomini che, 
dovendosi orientare sul senso di queste Epistole, lo 
ricostruissero in base alle rispettive interpretazioni di 
due commentatori, scelti come loro guide, appartenenti 
a due differenti sètte. Nè occorre per averne una 
prova, andar tanto oltre, potendo esserci fornita dalle 
note dei dott. Hammond e Beza : questi due celebri com¬ 
mentatori, entrambi uomini di partito e di grande sa¬ 
pere, entrambi considerati dai posteri come profonda¬ 
mente versati nelle Sacre Scritture. Onde noi qui ve¬ 
diamo che le speranze di ottenere dai commentatori e 
dagli interpreti soccorsi e lumi sono in gran parte 
infondate, e fintanto che le cose resteranno nello stato 
in cui sono al presente, c’è da temere che queste 
opere non siano di grande aiuto a coloro che più 
ne avrebbero bisogno, e che diano ben lieve certézza 
di poter giungere per loro mezzo al vero senso del- 
l’Apostolo. 

Poiché infine coloro che sentono il bisogno che 
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hanno di soccorso, e accetterebbero di buon grado i 
lumi degli espositori, sono di due generi. 01, un, non 
consultano che quegli interpreti che godono d, una 
riputazione di ortodossia, citando coloro eho differi¬ 
scono negli articoli principali dei loro sistemi, come 
delle persone dannose « il cui veleno potrebbe comu¬ 
nicarsi; gli altri attingono indifferentemente alle note 
di tutti i commentatori, senza esclusioni e con libertà. 

I primi non lavorano che a confermarsi ognor ptu nelle 
loro opinioni e nei loro dogmi, e si vede su i o c,o 
che è da attendersi da un simile metodo per mie- 
ligenza delle Epistole di s. Paolo. Oli altri in venta 
agiscono con più giustizia verso se stessi, P>u "° 
ricavando maggiori vantaggi, almeno che non abb.an 
altre guide oltre gli interpreti di cui s, servono; ess 
cercano del soccorso da tutti i lati e non rii,ulano d, 
essere ammaestrati da chiunque si offre di illuminarli, 
ma se evitano per questa via il danno in cu, , pruni 
incorrono, di chiudersi cioè entro le loro prevenzioni 
e di non vedere nuli'altro al di fuori di quelle (siano 
esse giuste od errate), cadono però nell'estremo op- 
posto, « in luogo di consolidarsi nel solo senso che 
intravedono dapprima nel testo, sono oppressi da m 
altri suggeriti da coloro con i quali si sono consultati, 
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e questa diversità di interpretazioni che li distrae fa 
sì che non possono arrestarsi ad alcuno. 

Ecco degli ostacoli, si dirà, che rendono il male ad¬ 
dirittura disperato; poiché a chi si potrà ricorrere per 
aiuto, se non è possibile fare assegnamento su le note 
e le interpretazioni di uomini dotti e pii? Rispondo 
che non si deve prendere alla lettera ciò che dico, e 
immaginar che io riguardi il lavoro di tanti sapienti 
su la Scrittura assolutamente perduto ed infruttuoso; 
può esser di gran giovamento e i lumi che ne derivano 
di una grande utilità, se però noi avremo una regola 
con la quale discernere tra questa infinita varietà di 
spiegazioni, quella che dichiari le parole e le frasi 
secondo il vero significato che fu dato loro da l’A¬ 
postolo. Ma sinché non abbiamo questa norma, è 
chiaro da tutto ciò che si è detto, che la massima 
parte delle spiegazioni non serve che a farci trovare 
il nostro proprio pensiero nelle parole di s. Paolo in 
luogo del suo, o addirittura a non trovarvi senso 
alcuno. 

Si domanderà, senza dubbio, dove si trova questa 
regola di cui io parlo, dove è questa pietra di paragone 
che ha la virtù di dimostrare se il senso che noi con¬ 
feriamo alle parole delle Epistole di s. Paolo, o elle 
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accettiamo come conferito da altri, è precisamente 
quello dell’ Apostolo, lo non vanterò il metodo, che 
sto per proporre e che ho seguito, sino -al punto 
di dire che esso ci renderà infallibili nella spiegazione 
del testo di s. Paolo; ma di questo il lettore può 
esser sicuro, ed è che, prima che io mi fossi accorto 
di questo metodo, le Epistole di s. Paolo, tali quali le 
si leggono e le si studiano ordinariamente, mi erano 
sempre apparse delle parti molto oscure della Santa 
Scrittura, e mi lasciavano quasi ovunque smarrito, 
principalmente per la grande incertezza che provavo 
nel domandarmi, quale fra i sensi controversi che si 
potevano desumere dai vari commentatori, doveva 
essere scelto come giusto. Lascio giudicare se ciò che 
ho fatto può contribuire a dissipare l’oscurità e a 
fissare l’incertezza; io mi contenterei di aggiungere, 
che se dei cristiani giudiziosi e versati nelle Sacre 
Scritture, anzi dei sapienti teologi della Chiesa Angli¬ 
cana, non mi avessero assicurato che il mio lavoro 
aveva loro facilitato l’intelligenza delle Epistole di 
s. Paolo, e non mi avessero esortato con reiterate sol¬ 
lecitazioni a farne parte al pubblico, io l’avrei conser¬ 
vato per mio uso particolare, che è il solo che ho dap¬ 
prima avuto in vista, e per il quale mi è stato di una 
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utilità da non farmi pentire delle pene che mi aveva 
costato. 

Che se a qualcuno piace questo saggio, al punto di 
creder che metta conto di essere informato circa la 
via che ho seguito per evitare gli scogli che sono sì 
frequenti nella lettura di queste Epistole, e che vi sia 
in un esempio così mediocre come il mio, qualche cosa 
che merita di essere imitata, io vengo di buon grado 
minutamente ad istruirlo. Egli potrà giudicare da ciò 
se il mio modo di procedere è stato diretto dalla ra¬ 
gione, e se io avanzo su solido terreno. 

Dopo aver provato con una lunga esperienza che 
la lettura del testo e dei commenti come si fa ordina¬ 
riamente, non rispondeva alla mia attesa, e mi condu¬ 
ceva molto al di sotto di ciò che avevo osato ripro¬ 
mettermi, cominciai a sospettare che il leggere un ca¬ 
pitolo come usualmente si fa, consultando poscia dei 
commentatori su alcuni punti difficili che più mi 
interessavano, e che erano o in rapporto con dei sog¬ 
getti che volevo particolarmente approfondire o in 
discussione presso di altri, non fosse un metodo giusto 
per entrare nel vero senso delle Epistole. E un po’ di 
riflessione mi fece chiaramente vedere il suo difetto. 
Se mi si scrivesse oggi una lettera della lunghezza del-' 
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l’Epistola ai Romani, in cui fosse trattato un argo¬ 
mento simile a quello, e lo stile vi fosse così strano 
e le espressioni così dubbie come sembrano- essere 
quelle dell’ Apostolo, e che di poi io dividessi questa 
lettera in quindici o sedici capitoli che leggerei a di¬ 
verse riprese, correrei rischio con dieci probabilità 
contro una, di non cogliere mai in modo chiaro e as¬ 
soluto il pensiero di colui che l’avrebbe scritta. 11 
miglior mezzo di pervenirvi sarebbe di leggere tutta 
la lettera in un sol tratto, dal principio sino alla fine, 
di chiarire quale ne è l’indole e l’oggetto principale, 
quale ne è il fine precipuo, e nel caso che racchiudesse 
molti argomenti, di separarli, di ben fissarne il prin¬ 
cipio e la fine, e se una necessità assoluta richiedesse 
che questa lettera fosse divisa in parti, di fissare i li¬ 
miti di ciascuna e di distinguerle esattamente fra loro. 

Conclusi conformemente a questo pensiero che per 
ben intendere una delle Epistole di s. Paolo, bisognava 
percorrerla tutta intera in un sol tratto, ed osservare 
il meglio che era possibile quale era stato l’intento 
che aveva indotto l’autore a scriverla. Una prima 
lettura mi dava alcuni lumi che una seconda aumen¬ 
tava ancora. E così leggendo e rileggendo attenta¬ 
mente l’intera epistola in un sol tratto, io non 1’ ab- 
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bandonavo mai senza aver compreso in modo chiaro 
e incondizionato, in vista di che l’Apostolo l’aveva 
scritta, le divisioni del discorso attraverso le quali ne 
aveva proseguito la compilazione, gli argomenti di cui 
' si era servito, e infine la disposizione del tutto. 

Non bisogna lusingarsi, ne convengo, di pervenire a 
ciò con una o due letture precipitate; esse devono 
essere ripetute varie volte, con una grande attenzione 
al concatenamento del discorso, e senza riguardo al¬ 
cuno alla divisione in capitoli e in versetti. Al contrario, 
la via più sicura è quella di supporre che l’epistola 
non ha che un solo argomento e un solo fine, sinché 
questa reiterata lettura non faccia scoprire che vi sono 
molte altre materie distinte, che allora si svolgeranno 
come da sè. 

Ma è necessaria una così gran pena, un’ applica¬ 
zione così continuata, un discernimento così esatto 
per scoprire il legame delle diverse parti di un’ opera 
astrusa ed oscura, e d’ altronde questa scoperta d’ or¬ 
dinario mortifica talmente i nostri pregiudizi e le nostre 
passioni, che non bisogna meravigliarsi se le Epistole 
di s. Paolo sono da molti considerate piuttosto come 
dei discorsi sconnessi, pieni di uno zelo ardente e scin¬ 
tillanti di tratti di luce e di pietà, anziché dei ragio- 
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namenti calmi, solidi, coerenti e pieni di consistenza 
di pensiero. 

Queste mormorazioni di lettori pigri e mal disposti 
non mi impedirono di persistere nel sistema che avevo 
adottato: continuai a leggere e rileggere h stessa epi¬ 
stola finché riuscii a scoprire e ciò che sembrava es¬ 
serne la direzione e la mira, e la via che 1’ Apostolo 
aveva tenuto per conseguire il suo proposito. 

lo ricordai che s. Paolo venne miracolosamente chia¬ 
mato al ministero del Vangelo, e dichiarato vaso di 
elezione; che egli aveva ricevuto la intera dottrina del 
Vangelo dalla mano stessa di Dio con una rivelazione 
diretta, e che era stato scelto apostolo delle genti per 
la diffusione di esso nel mondo dei pagani; non mi 
occorse di più per persuadermi che egli non era stato 
un uomo dallo spirito sconnesso e squilibrato, inca¬ 
pace di argomentare e inetto a convincere coloro a 
cui predicava la verità. Dio è troppo saggio per non 
proporzionare nel miglior modo i mezzi al fine, e 
gli strumenti di cui si serve, a 1’ uso per cui intende 
impiegarli. S. Paolo aveva un gran fondo di erudi¬ 
zione giudaica che aveva attinto ai piedi di Gamaliele, 
e Dio stesso non aveva disdegnato in seguito di essere 
suo istruttore e maestro, e di rivelargli le profondità 




76 GIOVANNI LOCKE 

del mistero inerente alla dispensazione della grazia 
per mezzo di Gesù Cristo. Egli aveva ricevuto la luce 
del Vangelo dalla Sorgente e dal Padre di ogni luce, 
ed io conclusi che Dio non gli avrebbe accordato 
* un tal mezzo straordinario, se tutto questo gran 
fondo di scienza e di luce avesse corso pericolo di 
andare perduto, e di riuscire inutile, affidato ad uno 
spirito disordinato e confuso; e che inoltre non 
1 ’ avrebbe affidato ad un uomo che per difetto di me¬ 
todo nella disposizione delle materie, di chiarezza di 
concezione, di giustezza e precisione di linguaggio non 
avesse potuto usarlo e ricavarne il massimo vantaggio 
di efficacia e di coerenza. 

Che egli sapesse conseguire questo scopo con vigore 
d’argomentazioni, con logica stringente, senza incoe¬ 
renti lacune o estranee digressioni, si vede in modo 
evidente dalle varie arringhe che ci restano di lui negli 
Atti degli Apostoli. Come risolversi a credere che un 
uomo capace di tanta coesione e lucidità di pensiero, 
quale si trova in queste arringhe, non fosse capace di 
scrivere senza confusione, senza oscurità, e che mentre 
non lascia nulla a desiderare per forza, ordine e per¬ 
spicacia nei suoi discorsi, nessuna di queste qualità si 
ritrova nelle sue Epistole? Ecco, secondo me, la ra- 
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gione di questa apparente contradizione. Le particola¬ 
rità storiche, che accompagnano le arringhe, ci infor¬ 
mano qual ne fu l’occasione, e questa, una volta 
conosciuta, getta una luce su tutto, rivelandoci 1’ ap- 
propriatezza di quanto egli dice; ma questo soccorso 
manca nelle sue Epistole. La storia delle circostanze 
in cui si trovava s. Paolo scrivendo è ignorata; non 
resta monumento alcuno che abbia conservato il ri¬ 
cordo delle azioni, delle speranze e delle richieste di 
coloro a cui egli si rivolge, e che lo indussero a par¬ 
lare. È dalle sue Epistole soltanto che noi possiamo 
coglierne ancora qualche tratto; e senza un’applica¬ 
zione straordinaria, e più ancora senza un’ attenzione 
pertinace, non bisogna lusingarsi di venirne a capo. 

Poiché dunque queste lettere sono la sola buona 
guida (dopo lo Spirito di Dio che le ha dettate), in cui 
possiamo avere confidenza, io spero che mi si permet¬ 
terà di dire che bisognerebbe fare gli estremi sforzi 
per conseguire il filo del discorso e la traccia dei 
ragionamenti di s. Paolo in ciascuna delle sue Epistole. 
Si cercherà di scoprire come egli prosegua sempre 
diretto verso la sua meta, e come ha saputo mettere 
in opera con abilità le diverse circostanze, assogget¬ 
tandole al suo disegno. Sarebbe ancora necessario per 
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comprenderlo correttamente, di ponderare le conclusioni 
e di esaminare da quali principi esse sono tratte, e a 
quale scopo sono indirizzate. Non si saprebbe disco¬ 
noscere che s. Paolo non sia un abile, forte e coerente 
ragionatore, e mi sembra che spiegandolo non si do¬ 
vrebbe nulla risparmiare per far vedere che egli è 
veramente tale. 

Sebbene abbia detto che s. Paolo tratta nelle sue 
lettere di oggetti importanti che non perde mai di 
vista, e ai quali riferisce tutto ciò che scrive, io non 
pretendo tuttavia di affermare con ciò che egli svolga 
i suoi discorsi con un metodo studiato, che conduca 
i suoi lettori a distinguere gli argomenti di cui tratta, 
o che avverta con dei giri retorici e transizioni mar¬ 
cate che pone mano a nuovi argomenti. Egli non ha 
affatto preso a prestito dai Greci gli ornamenti della 
loro eloquenza, nè cercato di abbellire l’esposizione 
della sua dottrina mescolandovi le idee della loro fi¬ 
losofia; egli ha interamente negletto « le parole attraenti 
della saggezza mondana » come lo dichiara lui stesso ; 1 
con cui intende tutti quei precetti dei retori, per mez¬ 
zo dei quali la Grecia era divenuta maestra nell a,rte 


* / Cor., Il, 4. 
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del dire. E ce ne dà la ragione nel versetto che segue 1 
e in altri passi. 

Ma sebbene la elevatezza dello stile, la purezza del 
linguaggio, la finezza dell’espressione, il giro dei pe¬ 
riodi, l’artificio delle transizioni, la disposizione siste¬ 
matica delle parti, e simili altri ornamenti che fanno 
che un discorso s’insinui più facilmente nello spirito, 
e colpisca appena udito la fantasia, non abbiano quasi 
luogo nelle Epistole di s. Paolo, non è men vero che 
eminentemente esse scintillano della bellezza, che 
produce quel concatenamento di principi che si ri¬ 
scontra nella totalità del suo discorso, e la maniera 
diretta con cui tutte le sue diverse parti tendono alla 
spiegazione dell’argomento ch’egli deve trattare. Questo 
è, mi sembra, il carattere di s. Paolo, ed io non du¬ 
bito punto che dopo un diligente esame il lettore 
possa, non trovarlo tale. Ora se così è, noi abbiamo 
in mano un filo che, lungi dal farci smarrire attraverso 
le oscurità apparenti e il labirinto immaginario in cui 
i cristiani errano da sì lungo tempo e per sì opposti 
sentieri, ci condurrà per contro sicuramente all’ intel¬ 
ligenza del vero pensiero di s. Paolo. 

1 * Affinchè la fede non posi sopra I’ umana sapienza, ma sopra la po¬ 
tenza di Dio ». ( / Cor., Il, 5). 
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Sia che una lettura superficiale congiunta all’opi¬ 
nione comune della insormontabile oscurità delle Epi¬ 
stole, abbia impedito ad alcuni di cercare in esse un 
seguito coerente di discorsi, aventi un oggetto verso 
bui volgersi con logica stringente ed efficace ; sia che 
un’opinione, apparentemente più rispettabile, abbia 
vietato ad altri di scandagliare, quasi per rispetto, le 
profondità degli scritti di un uomo che era stato ra¬ 
pito al terzo cielo ed elevato quindi al di sopra della 
massa comune verso una più eletta e splendente sfera 
di luce, come se dopo questo rapimento non fosse 
stato più capace che di sprazzi di luce ed estasi di j 
zelo, e non di concatenazioni logiche procedenti verso 
il loro fine con regolare e convincente argomentazione; 
sia infine che il timore di trovare una inconciliabile e 
manifesta opposizione tra i loro sistemi e i sentimenti 
dell’ Apostolo abbia reso altri riluttanti a sforzarsi di 
penetrare nel pensiero di s. Paolo esaminando il tenore 
del suo discorso e la coerenza dei suoi principi; è 
certo che, quali che ne siano state le cause, il metodo 
di approfondire il senso delle Epistole di s. Paolo che 
noi proponiamo, non pare che sia stato fin qui molto in 
uso, o almeno non è stato così assolutamente seguito 
come io credo che realmente merita. 
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Poiché, dal momento che si suppone che s. Paolo 
era pieno degli argomenti di cui trattava, ed e ciò che 
non si penerà a riconoscere pel fatto ch’egli aveva 
ricevuto luce dall’alto per concessione di Dio stesso; 
dal momento che si conviene eh’ egli era capace di 
impiegare le sue conoscenze al fine per il cfuale Dio 
gliele aveva elargite, e che per conseguenza tutti i suoi 
discorsi convergono verso questo fine precipuo, che 
non è altro poi che l’istruzione, la convinzione e la 
conversione del prossimo, è impossibile di allontanarsi 
molto dal senso degli argomenti da lui impiegati 
quando avremo rilevato il fine verso cui tendono. 
Dovunque noi abbiamo una giusta idea del suo di¬ 
segno e dello scopo che scrivendo egli si propose, per 
ciò stesso che tale o tale altra interpretazione se ne 
allontana, noi possiamo esser sicuri che essa non 
rappresenta fedelmente il suo pensiero. In mezzo alla 
moltitudine dei sensi che si dànno spesso di un me¬ 
desimo passo, questa regola non mancherà di condurci 
al più ragionevole, e qualche volta anche ci assicurerà 
quello genuinamente vero; poiché in certi casi, quando 
un autore serio, ragionevole e di senso comune ragiona 
su di un soggetto, ci è permesso, senza che vi sia in 
ciò alcuna presunzione, di asserire che sicuramente 
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quest’ autore, prendendo massima cura di quanto dice, 

non ha parlato a vanvera. 

Tuttavia quando io vanto questo metodo di studiare 
le Epistole di s. Paolo e gli altri libri della Sacra 
Scrittura, non è che immagini che esso possa perfet¬ 
tamente chiarirci tutti i passi difficili, e far sparire e 
risolvere ogni incertezza, lo so bene che è possi¬ 
bile che delle espressioni ora cadute in disuso, delle 
opinioni dell’ antichità non più discusse ai giorni nostri, 
delle allusioni a dei costumi che non esistono più, e 
varie altre circostanze e particolarità di sette di cui 
non possiamo procurarci esatta nozione, lascino pur 
sempre ora, a tanta distanza, delle tenebre in molti 
passi, che certo rifulsero in tutta la loro chiarezza a 
coloro ai quali le Epistole erano dirette. Ma infine 
questa maniera di studiarle ci procurerà, io umilmente 
ritengo, due vantaggi considerevoli: primo, non man¬ 
cheremo di progredire nella giusta intelligenza di 
questa parte della Scrittura, e trovando la prova evi¬ 
dente che non erriamo, potremo rallegrarci della luce 
che utilmente ci deriverà; secondo, ci convinceremo al 
tempo stesso che la mirabile coerenza del disborso, 
nonché la adeguatezza all’ intento che lo informa, 
garantiscono essere le Epistole di cui parliamo, degne 
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del nostro grande Apostolo. Tanta utilità basta per giu¬ 
stificare il mio divisamente di prendere s. Paolo stesso 
per mio solo interprete nello studio delle sue opere. 

Questo apostolo ci fornisce lui stesso un altro soc¬ 
corso, che può molto aiutarci a penetrare il vero 
senso delle sue Epistole. Un lettore un po’ attento os¬ 
serverà senza difficoltà che per quanto pieno fosse il 
cuore di s. Paolo della dottrina del Vangelo, egli aveva 
avuto cura di digerirla e di riordinarla nel suo spirito. 
Allorché dunque egli scriveva di qualche argomento, 
il pensiero sgorgava come un torrente, ma ovvio 
che si trattava di concetti di cui egli era perfettamente 
padrone; si sente che egli possedeva per intero la 
rivelazione ricevuta da Dio, e l’aveva compiutamente 
riordinata;,ne aveva fatto ossia un corpo ben connesso 
e di cui tutte le parti avevano fra loro un’ armonia am¬ 
mirabile. Non si vede punto ch’egli sia incerto o im¬ 
barazzato su qualche ramo di dottrina; i suoi senti¬ 
menti sono gli stessi in tutte le lettere, e per quanto 
vi è di varietà nelle sue espressioni (giammai autore si è 
preso maggiore libertà e si è meno vincolato ad una 
forma di parole), per altrettanto l’uniformità regna 
costantemente nei suoi principi. Se dunque, dopo aver 
penetrato il senso di ciascuna epistola, secondo il me- 
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todo che io ho indicato, noi vorremo prenderci la pena 
di comparare i diversi luoghi delle sue Epistole, ove 
egli tratta dello stesso soggetto, non potremo guari 
ingannarci nè conservar dei dubbi, su ciò che egli ha 
'creduto ed insegnato, riguardo a questo punto della 
religione cristiana. 

lo non ignoro che è molto facile trovare una folla 
di passi simili per la difesa di una proposizione favo¬ 
rita, ma di cui il senso è così lontano dall intenzione 
dell’ autore che li fornisce, che non si saprebbe dire 
se coloro che li hanno raccolti con tanta cura, ne 
hanno cercato e valutato il senso, o se invece è ba¬ 
stato loro che avessero un qualche suono a prò della loro 
causa per ritenersene soddisfatti. Ciò mi dà occasione 
di rilevare che le concordanze verbali non rinviano 
sempre a testi che hanno rapporto fra di loro ; fidan¬ 
dosi eccessivamente di simili raccolte si corre rischio 
in molti casi di attenersi a deboli prove, e per consè- 
guenza il loro uso si riduce spesso a disturbare e con¬ 
fondere il vero senso dei libri sacri. Questo abuso mi 
ha mosso ad osservare che bisogna anzitutto compa¬ 
rare insieme i luoghi che trattano dello stesso argo¬ 
mento; così le diverse parti della Scrittura si spieghe¬ 
ranno mutuamente. 
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È con questo metodo che sarebbe da augurarsi che 
si spiegassero le Epistole di s. Paolo. La Provvidenza ha 
voluto eh’egli ne scrivesse molte; sebbene composte in 
differenti occasioni e spesso per diversi fini, esse non 
riguardano che 1’ opera del suo apostolato, per cui non 
contengono nulla all’ infuori di argomenti d’istruzione 
cristiana e delle grandi e fondamentali- dottrine della 
nostra santa religione, nelle quali spesso estesamente 
egli si diffonde. Chi non vede che, se noi volessimo spo¬ 
gliarci dei sentimenti che con presunzione d’infallibi¬ 
lità, ci siamo imposti da noi stessi o abbiamo preso 
in prestito da altri, e applicarci seriamente a raffrontare 
senza prevenzione queste Epistole, noi riusciremmo a 
scoprire il vero sistema di s. Paolo? 

Esso sarebbe, senza dubbio, una regola più certa per 
l’interpretazione dei pensieri particolari di questo 
Apostolo, dove restasse ancora qualche oscurità, che 
non il sistema, le confessioni e gli articoli di fede di 
qualunque chiesa o comunione di cristiani, che sia 
mai esistita. Poiché infine questi sistemi, confessioni e 
articoli hanno un bel pretendere di essere fondati su 
la Scrittura; è visibile che essi sono invenzione ed 
espedienti di uomini, fallibili nei loro giudizi e nelle 
loro interpretazioni. D’ altronde sembra che è lo spi- 
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rito di partito che ha dettato la maggior parte di essi, 
e che li ha accomodati a ciò che la necessità dei tempi e 
delle contingenze sembrava domandare o per l’appog¬ 
gio delia causa, o per la giustificazione delle persone. 

La filosofia delle diverse comunioni è un’ altra sor¬ 
gente di molti errori che si sono commessi nell’ inter¬ 
pretazione della Sacra Scrittura. Si rileverà di leggieri 
dalla lettura degli autori cristiani che vennero im¬ 
mediatamente dopo gli Apostoli, quanto le idee filoso¬ 
fiche di cui essi erano imbevuti, influirono sulla inter¬ 
pretazione che jdiedero dei libri del Vecchio e del 
Nuovo Testamento. Nei secoli in cui il Platonismo 
aveva il sopravvento, coloro che passarono da questa 
setta al cristianesimo fecero nei loro commentari, do¬ 
vunque era possibile, una mescolanza continua della 
dottrina di Gesù Cristo con le opinioni che avevano 
attinte una volta a quella scuola. In seguito ebbe la 
preferenza Aristotele, e il Peripateticismo delle scuole 
non solamente guastò la filosofia, ma esso infettò la 
teologia delle sue nozioni e delle sue distinzioni, cor¬ 
rompendo persino i termini della Sacra Scrittura. 
Ancor oggi coloro che seguono la dottrina delle comu¬ 
nicazioni aeree ed eteree, foggiano su di essa 1 inter¬ 
pretazione dei primi quattro versetti dei quinto capi- 
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tolo della Seconda Epistola ai Corinti, senza che vi 
sia alcun fondamento per credere che alcunché di si¬ 
tile sia mai passato per lo spirito dell’ Apostolo. 

\ È chiaro che la rivelazione non è stata data agli 
uomini col proposito di insegnar loro la filosofia; ma 
al contrario le espressioni della Scrittura, che riguar¬ 
dano materie filosofiche, sono comunemente adattate 
alla credenza e alle nozioni generalmente in uso nel 
paese e presso del popolo a cui furono rivolte. Quanto 
alla dottrina che gli Apostoli insegnarono direttamente, 
essa non ha altro fine che la fondazione del regno di 
Gesù Cristo nel mondo e la salute delle anime umane ; 
ora è certo che in ciò le loro espressioni erano in 
tutto conformi alle idee e alle nozioni che aveva loro 
ispirato la rivelazione, o ne erano una conseguenza 
necessaria. Inutilmente dunque noi ci sforzeremmo di 
spiegare le parole degli Apostoli in base alle nozioni 
della nostra filosofia, e alle dottrine umane che si 
impartiscono nelle scuole; sostituire i nostri pensieri 
ai loro non è più un interpretare P intendimento degli 
Apostoli, e questo metodo ci farà apprendere dai loro 
scritti non quello che vi lasciarono per noi, ma ciò 
che esiste ora in noi stessi, il che è quanto mai lon¬ 
tano da quello che essi pensarono. 
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Se qualcuno vuol dunque essere rettamente infor- / 
mato dei pensieri di s. Paolo, si ponga anzitutto d 
comprendere i termini nel senso preciso in cui l’Ap a 
stolo li impiega, e non in quello che vi danno le id<e 
teosofiche di ciascuno, che mai di certo passarono per 
la mente dell’Apostolo. Per esempio, se qualcuno in¬ 
traprendesse a spiegare le parole di « anima »/« spi¬ 
rito » e « corpo » che si trovano nella Prima ai Tes- 
salonicesi (V. 23), con le definizioni che sono oggi 
generalmente in uso, io temerei fortemente che egli si 
allontanerebbe dal senso e dalle nozioni che l’Apostolo 
aveva in mente, e non giungerebbe ad una idea chiara 
del vero suo pensiero. A ciò tuttavia devono precipua¬ 
mente tendere tutti i nostri sforzi nella lettura di s. Paolo, 
come del resto in quella di ogni altro autore; finché 
le sue espressioni non avranno fatto passare nei nostri 
spiriti le sue idee e i suoi pensieri, noi non potremo > 
punto lusingarci di averlo ben compreso. 

Nella nuova divisione che ho fatto del testo, mi 
sono regolato nel miglior modo possibile con la diver¬ 
sità delle materie; ma in uno scrittore comes. Paolo, 
non è sempre facile di scoprire ben precisamente dove 
un soggetto finisce e dove un altro incomincia. Tutto 
.assorbito dal suo argomento, egli scrive con un fuoco 
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che lo mette al di sopra dell' ordine, e che gli fa tra¬ 
scurare quelle divisioni e quelle pause studiate che 
usualmente osservano gli uomini allevati alle scuole 
retoriche. 

Si vede che egli ha disprezzato espressamente questi 
artifici dello scrivere, del tutto lontani dalla sua indole 
e dal suo pensiero. Egli non è assorbito che dal sog¬ 
getto che deve trattare, dai mezzi per rafforzarlo e dai 
fondamenti sui quali deve appoggiarlo; per cui, senza 
pomposamente disporre il suo argomento, e senza 
determinare alcun limite, di principio o di fine, lascia 
che i suoi pensieri, interamente immedesimati del 
concetto informatore, sgorghino in un corso continuo, 
in cui le varie parti del discorso si intessono I’ una 
nell’ altra. Da ciò viene che è molto raro di trovare 
in queste Epistole alcune di quelle transizioni, che 
segnano il passaggio da una materia ad un’altra; e 
per conseguenza di poter fare l’analisi delle sue ra¬ 
gioni, senza scomporre per cosi dire tutto il suo 
discorso. 

Io non pretendo che mi si creda infallibile circa il 
senso che do a qualche passo nella mia parafrasi o 
nelle mie note; ciò sarebbe volermi erigere ad apo¬ 
stolo, presunzione fra le più ridicole in chiunque non 
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ha dei miracoli per confermare quanto asserisce. Ho 
cercato questo senso per mia propria soddisfazione con 
tutta la cura di cui è capace la mia debole abilità, ed 
ho abbracciato senza prevenzione quello che, dopo 
irtiparziale esame, mi è parso il migliore. E ciò è 
quanto ho creduto mio dovere ed anche mio interesse 
in cosa per me di tanta importanza. 

Se bisogna che io creda da me stesso, segue incon¬ 
testabilmente che bisogna anche che io comprenda da 
me stesso; altrimenti, se io accetto ciecamente e con 
fede implicita l’interpretazione della Sacra Scrittura dal 
Papa, senza esaminare se essa corrisponde alla dottrina 
di Gesù Cristo, è nel Papa che io credo e non in 
Cristo, e sulla sua autorità che io riposo, è il suo pen¬ 
siero che io riconosco, e ciò che Gesù Cristo può aver 
detto, io non lo so, nè sembra che debba riguardarmi. 

È la stessa cosa quando sostituisco qualunque altro > 
uomo a Cristo, e lo ritengo come mio interprete in¬ 
fallibile della Sacra Scrittura. Che se poi quest’uomo 
intende la Scrittura così bene come chiunque altro, 
allora farò bene ad esaminare io stesso se ciò che io 
ignoro, e che anzi non saprò forse mai, possa giusti¬ 
ficarmi di divenire suo discepolo, anziché discepolo di 
Gesù Cristo, il quale è il solo perfetto, e deve essere 





EPISTOLE DI S. PAOLO vi 

il mio solo Maestro e Signore. E non sarà minor sa¬ 
crilegio sostituire qualsiasi altro nel suo posto per 
esser mio profeta, mio re e sacerdote. 

Le stesse ragioni che mi hanno fatto intraprendere 
questo lavoro mi porranno al di sopra di ogni sospetto 
di voler imporre agli altri la mia interpretazione, lo 
ho accompagnato il senso che mi è parso il migliore 
con le ragioni che mi hanno determinato a seguirlo: il 
mio lavoro sarà utile nella proporzione con la quale 
queste ragioni potranno portare 1' evidenza e la con¬ 
vinzione nello spirito dei miei lettori ; appena esse non 
avranno più questo carattere, io li consiglio di non rice¬ 
vere nè la mia interpretazione, nè quella di chicchessia. 

Noi siamo tutti, in quanto uomini, soggetti ad er¬ 
rare, e sembra anche che 1’ errore abbia infettato tutta 
la nostra natura; ci resta tuttavia ancora una via per 
preservarci dal danno che ne deriva, ed è di rinun¬ 
ciare allo spirito di inerzia, di indifferenza, di preven¬ 
zione, di partito, di sommessione agli uomini, e di 
porre la speranza della nostra salute sui libri che 
1’ hanno annunziata, di comparare le cose spirituali con 
le cose spirituali; in una parola di cercare la nostra 
religione dove siamo sicuri di trovarla, applicandoci 
seriamente allo studio di essa. 

> .) » 

jOk)Q O 













Segue: 

Una parafrasi e note alle Epistole di s. Paolo 
ai Galati, ai Corinti, ai Romani, agli Efesini. 

(Vedi: The .Works of John Locke, ninth edition, Lon¬ 
don, 1794, 8°, voi. VII, p- 25-454). 
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